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L’intervento della Corte di giustizia Ue sul project financing apre alla revisione delle norme

Appalti, prelazione sbilanciata
Il diritto a vantaggio dei promotori distorce la concorrenza

Pagina a cura

DI LUCA NISCO

I
l  diritto  di  prelazione 
nei partenariati pubbli-
co privati confligge con 
i principi di concorren-

za, parità di trattamento 
e non discriminazione. Il 
meccanismo che nel  pro-
ject finance negli appalti 
pubblici  consente al  pro-
motore del progetto di pa-
reggiare l’offerta dell’im-
presa risultata prima clas-
sificata nella procedura di 
gara  distorce,  infatti,  la  
concorrenza e viola il prin-
cipio della libertà di stabi-
limento.

È questa la conclusione 
cui è giunta la Corte di giu-
stizia europea, con la sen-
tenza del 5 febbraio 2026 
(causa  C-810/24,  Urban  
Vision), originata dalla ri-
chiesta  del  Consiglio  di  
Stato  del  24  novembre  
2024, con la quale la Corte 
Ue era stata chiamata a 
pronunciarsi sulla compa-
tibilità  dell’istituto  della  
prelazione nelle concessio-
ni di lavori pubblici con i 
principi del Trattato e del-
la  direttiva  concessioni  
Ue.

Dopo questa pronuncia 
si apre una fase di possibi-
le  revisione  delle  norme  
nazionali.  O,  comunque,  
saranno i giudici italiani 
a dover prendere a riferi-
mento  la  bocciatura  da  
parte della Corte Ue del di-
ritto di prelazione.

Il caso. La vicenda giu-
ridica sottostante è un con-
tenzioso sorto nel 2023 tra 
la Urban Vision e il Comu-
ne  di  Milano  all’esito  di  
una procedura di gara per 
la fornitura e la gestione 
per 24 anni di servizi igie-
nici pubblici automatizza-
ti, per un controvalore di 
34 milioni di euro, in cam-
bio di una serie di postazio-
ni  pubblicitarie.  La gara 
era stata vinta dalla Ur-
ban Vision per poi essere 
aggiudicata al promotore 
(ossia l’operatore che av-
via l’iniziativa presentan-

do alla p.a. la proposta per 
la realizzazione e gestione 
dell’opera).  Nel  caso  di  
specie era un raggruppa-
mento di imprese risulta-
to aggiudicatario proprio 
in virtù dell’esercizio del 
diritto di prelazione, pre-
visto  dall’allora  vigente  
art.  183,  comma  15,  del  
dlgs n. 50/2016 (codice dei 
contratti  pubblici,  sosti-
tuito, a decorrere dal 1° lu-
glio  2023,  dal  codice  at-
tualmente vigente, dlgs n. 
36/2023, che all’art.  193,  
comma 12,  ripropone so-
stanzialmente  lo  stesso  
meccanismo in un quadro 

procedurale  arricchito  di  
correttivi volti a conferire 
maggiore trasparenza al-
le procedure).

La  questione  giuridica  

oggetto  della  pronuncia  
del  giudice  unionale  è,  
dunque, il diritto di prela-
zione  concesso  al  propo-
nente  nell’ambito  di  un  
project finance, uno stru-
mento  di  partenariato  
pubblico privato attraver-
so il quale un soggetto pri-
vato  realizza,  finanzia  e  
gestisce opere pubbliche o 
di pubblica utilità a fronte 
del  diritto  di  sfruttarne  
economicamente la gestio-
ne. Questo istituto è rego-
lato nel nostro ordinamen-
to dal Codice dei contratti 
pubblici  per  facilitare  la  
realizzazione  di  opere  
complesse  senza gravare  
interamente  sui  bilanci  
pubblici.

In cosa consiste il dirit-
to di prelazione? Nei pro-
getti a iniziativa privata, 
originati da una proposta 
di fattibilità tecnico-econo-
mica elaborata dall’opera-
tore  economico  privato,  
l’amministrazione,  se  ri-
tiene di porre la proposta 
e il relativo progetto di fat-
tibilità a base di un bando 
di gara, espleta la procedu-
ra a evidenza pubblica e 
aggiudica  la  concessione  

al soggetto che si classifi-
ca primo in graduatoria.

Se il promotore non ri-

sulta aggiudicatario e non 
esercita la prelazione ha 
diritto al pagamento, a ca-
rico  dell’aggiudicatario,  
dell’importo  delle  spese  
per la predisposizione del-
la proposta, nel limite del 
2,5% del valore dell’inve-
stimento.

Questo meccanismo ha 
consentito  negli  anni  di  
dare vitalità a un settore 
cruciale per il nostro Pae-
se e ha facilitato le ammi-
nistrazioni nella realizza-
zione di opere di interesse 
pubblico  finanziate  in  
gran parte con risorse pri-
vate. È pure evidente che 
la  partecipazione  a  gare  
bandite  secondo  questa  
procedura è ridotta rispet-
to ad altre procedure, dal 
momento che poche impre-
se possono e intendono so-
stenere i costi per la pre-
sentazione  di  un’offerta  
sapendo che il promotore 
ha comunque il diritto di 
aggiudicarsi il contratto.

D’altro  canto,  non  può  
essere sottaciuto che tale 
configurazione del diritto 
di prelazione presenta con-
notazioni decisamente pe-

culiari rispetto ad altri ca-
si di prelazione legale pre-
visti dall’ordinamento. In-
fatti, il diritto di prelazio-
ne previsto dal codice dei 
contratti pubblici ha a og-
getto una posizione di pre-

ferenza nell’ambito di una 
graduatoria  pubblica  di  
cui  sono  già  parte  sia  il  
prelazionario sia l’aggiudi-
catario e non l’attribuzio-
ne a un terzo estraneo alla 
procedura del diritto a su-
bentrare  nell’aggiudica-
zione da parte della Pub-
blica amministrazione. In 
sostanza, l’esercizio del di-
ritto di prelazione fa na-

scere in capo all’ammini-
strazione il mero obbligo 
di aggiudicare la gara al 
promotore, senza dunque 
generare  alcun  subentro  
automatico  in  un  diritto  
già acquisito da un terzo 
(aggiudicatario). Il dirit-
to semmai sorgerà soltan-

to a seguito della stipula 
del contratto tra affidata-
rio e amministrazione ag-
giudicatrice e sempre che 
quest’ultima non ravvisi 
sopravvenute  ragioni
ostative di interesse pub-
blico o violazioni procedu-
rali.

Il parere della Corte 
Ue. Ciononostante, a pa-
rere della Corte di giusti-
zia Ue, questo assetto le-
de il principio di parità di 

trattamento previsto dal-
la  direttiva  concessioni  
2014/23,  consentendo,  di  
fatto, a un solo operatore 
di aggiudicarsi la gara pre-
vio  miglioramento  della  
propria  offerta  economi-

ca. E distorce la concorren-
za poiché la presentazio-
ne dell’offerta economica-
mente  più  vantaggiosa  
non  assicura  di  aggiudi-
carsi la gara, andando a 
collidere  con  l’obbligo  di  
valutare le offerte in con-
dizioni di concorrenza ef-
fettiva.

In aggiunta, sussiste an-
che una restrizione alla li-
bertà di stabilimento do-
vuta all’effetto dissuasivo 
per le imprese europee a 
partecipare alle gare.

Gli  effetti  della  sen-
tenza. Il tema che ora si 
porrà è l’estensione dell’ef-
ficacia di questa pronun-
cia.  È  evidente  che  essa  
rappresenta un vincolo ob-
bligatorio per la decisione 
che dovrà assumere il giu-
dice nazionale che ha effet-
tuato il rinvio pregiudizia-
le, mentre restano da com-
prenderne gli effetti ester-
ni rispetto a tale giudizio.

Le sentenze pronuncia-
te all’esito di giudizi incar-
dinati in termini di incom-
patibilità si atteggiano, in-
fatti, a vere e proprie pro-
nunce di “costituzionalità 
comunitaria”, valevoli per-
tanto erga omnes, con la 
particolarità, però, che es-
se, a differenza delle pro-
nunce nazionali di incosti-
tuzionalità, non comporta-
no la formale abrogazione 
della  norma  domestica  
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ma  una  sua  sostanziale  
perpetua disapplicazione, 
comportandone  l’abroga-
zione di fatto.

I giudici nazionali, per-
tanto, dovranno rifarsi al-
la pronuncia in commento 
nel giudicare casi che rica-
dono nella (non più vigen-
te)  disciplina  recata  dal  
dlgs n. 50/2016.

Con riferimento, invece, 
alla prelazione recata dal 
nuovo codice degli appal-
ti, l’impatto del giudizio di 
incompatibilità dovrà es-
sere letto nel contesto di 
un  quadro  complessivo  
delle procedure di project 
finance  sicuramente  mi-
gliorate  dal  dlgs  n.
36/2023 in chiave di mag-
giore trasparenza. La que-
stione  potrebbe  formare  
oggetto  di  un  autonomo  
rinvio al giudice europeo 
per una nuova pronuncia 
che non è detto non possa 
essere difforme da quella 
resa nel caso in commen-
to.

Tutto ciò senza conside-
rare che ulteriori miglio-
rie potrebbero in tempi ra-
gionevolmente celeri esse-
re introdotte dal legislato-
re  italiano  per  conferire  
rinnovata  certezza  agli  
operatori. 

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Il principio della Corte di giustizia

L’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, 
in combinato disposto con l’articolo 49 Tfue, con gli articoli 30 e 41, nonché 
con il considerando 68 di tale direttiva, dev’essere interpretato nel senso che 
esso osta a che uno Stato membro riconosca al promotore di una procedura 
di fi nanza di progetto un diritto di prelazione che gli consente, nell’ipotesi in cui 
il contratto di cui trattasi non gli sia stato inizialmente aggiudicato, di adeguare 
la sua offerta a quella dell’aggiudicatario inizialmente prescelto e di ottenere 
così l’aggiudicazione di tale contratto, a condizione di rimborsare le spese che 
l’aggiudicatario iniziale ha sostenuto per preparare la sua offerta, senza che 
tale rimborso possa superare il 2,5% del valore stimato dell’investimento atteso 
dall’aggiudicatario a partire dal progetto di fattibilità posto a base di gara

Per la Corte di 
giustizia Ue il diritto 

di prelazione che 
permette al 

promotore di 
adeguare la propria 

offerta alle 
proposte degli altri 
concorrenti viola il 
principio di parità 
di trattamento e, di 

conseguenza, il 
principio di libertà 

di stabilimento

L’esercizio del diritto 
di prelazione fa nasce-
re in capo all’ammini-
strazione il mero obbli-
go di aggiudicare la 
gara al promotore, 

senza dunque genera-
re alcun subentro au-
tomatico in un diritto 
già acquisito da un ter-
zo (aggiudicatario)

Il project finance è 
uno strumento di 

partenariato 
pubblico privato 

con cui un soggetto 
privato realizza, 

finanzia e gestisce 
opere pubbliche o 
di pubblica utilità a 
fronte del diritto di 

sfruttarne 
economicamente la 

gestione
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L’intervista

«Ruolo centrale
a supporto 
delle decisioni 
pubbliche»
Roberto Troncarelli

«Se l’Europa chiede 
sistemi nazionali di 
monitoraggio integrati 

e continui, il ruolo del geologo 
diventa centrale nella raccolta dei 
dati, nella loro validazione e 
interpretazione e nel supporto 
alle decisioni pubbliche». A spie-
gare gli effetti della direttiva sul 
monitoraggio del suolo è Roberto 
Troncarelli, presidente del Consi-
glio nazionale dei geologi.

Quali sono le priorità?
Servono norme che rendano 
strutturale l’integrazione della 
conoscenza geologica nella piani-
ficazione territoriale; monitoraggi 
e banche dati, con presidi territo-
riali in dialogo con urbanistica, 

infrastrutture e protezione civile; 
e continuità negli investimenti: 
senza manutenzione dei sistemi e 
aggiornamento costante dei dati, 
il monitoraggio perde efficacia. 
Per esempio, è ormai inderogabile 
un investimento strutturale  per 
completare la Cartografia geolo-
gica italiana: il progetto, avviato 
nel 1988, copre oggi solo il 50% del 
territorio nazionale. Senza una 
base conoscitiva aggiornata, non è 
possibile programmare in modo 
efficace la prevenzione.

C’è però un nodo sulle com-
petenze disponibili. Cosa rac-
contano i numeri delle iscrizio-
ni universitarie?
Raccontano un paradosso. 
Nell’anno accademico 
2025/2026 gli iscritti al primo 
anno sono stati 903 in Scienze 
geologiche, 414 in Scienze e 
tecnologie geologiche e 122 in 
Scienze geofisiche. Rispetto a 
dieci anni fa il calo è elevato:
-24,1% nelle Scienze geologiche e 
-46,5% nelle Scienze e tecnologie 
geologiche. Fa eccezione il per-
corso geofisico: gli iscritti erano 
36 nel 2016/2017, a fronte dei 122 
di oggi. Nell’ultimo anno si 
registra  un lieve aumento in tutti 
gli indirizzi, ma restiamo sotto i 

livelli necessari per rispondere al 
fabbisogno del Paese. Oggi gli 
iscritti all’albo dei geologi sono 
11.943: abbiamo un rapporto tra 
numero di geologi e di abitanti 
tra i più bassi in Ue, ma in Italia è 
censito circa l’80% delle frane 
cartografate a livello europeo

La distribuzione territoriale è 
omogenea?
Non del tutto. Nei percorsi 
geofisici, per esempio, Veneto e 
Lombardia mostrano numeri 
consistenti, mentre in Sicilia ci 
sono dinamiche più discontinue. 
Le competenze devono essere 
distribuite in modo coerente con 
i livelli di rischio.

Che obiettivi avete come 
Consiglio nazionale?
Dobbiamo rafforzare l’attrattivi-
tà della professione e investire 
su formazione continua, compe-
tenze digitali e integrazione tra 
geologia, modellazione e stru-
menti predittivi. Senza un nu-
mero adeguato di professionisti 
preparati, il rischio è avere nor-
me avanzate ma capacità opera-
tiva insufficiente. La sfida è 
trasformare la conoscenza 
geologica in infrastruttura 
stabile del Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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‘ Dal controllo delle frane 
all’attenzione
ai cambiamenti climatici:
in campo anche i modelli 
di intelligenza artificiale

raggio che analizza migliaia di 
«Permanent Scatterer» (vale a dire 
diffusori permanenti, per il moni-
toraggio di fenomeni di deforma-
zione della superficie terrestre)  
grazie ai passaggi del satellite Sen-
tinel-1, con cadenza tra sei e 12 gior-
ni. Al controllo dei dissesti attivi si 
affianca il programma «Meno ri-
schio in Toscana», che individua le 
aree più predisposte all’innesco di 
frane rapide legate a eventi meteo-
rologici intensi.

La sinergia tra enti, università e 
circa 1.200 geologi professionisti 
rende il sistema dinamico e conti-
nuamente aggiornato.

Campania
«In Campania l’innovazione si 
spinge oltre il monitoraggio tradi-
zionale – spiega il presidente del-
l’Ordine dei geologi Lorenzo Bene-
detto –. Il rilievo geologico evolve 
verso modelli integrati che combi-
nano dati satellitari radar, reti idro-
meteorologiche e sensori geotecni-
ci. Nei territori più fragili, come 
Ischia, sono attive piattaforme ca-
paci di analizzare deformazioni 
millimetriche e correlare eventi 
meteorici e instabilità dei versanti. 
L’intelligenza artificiale sta trasfor-
mando l’osservazione in sistema 

decisionale: non solo raccolta di dati, 
ma scenari previsionali e livelli di 
allerta dinamici. È qui che emerge la 
prospettiva del digital twin territo-
riale, una replica digitale del terri-
torio che consente simulazioni e 
test di scenario».

Ma resta centrale la competenza 
del geologo, chiamato a validare gli 
algoritmi, interpretare i risultati e 
garantire la manutenzione dei si-
stemi: senza questa supervisione, la 
tecnologia rischia di diventare una 
scatola nera.

Emilia-Romagna
«La direttiva Ue 2025/2360 impone 
una distinzione che in Italia non 
sempre è chiara – spiega il presi-

Sistemi integrati nelle regioni apripista
dente dell’Ordine dei geologi del-
l’Emilia-Romagna –: il monitorag-
gio del suolo richiesto dall’Europa 
riguarda la salute del suolo agricolo 
e foresta  e non coincide con la difesa 
del suolo, cioè la mitigazione di fra-
ne e dissesto. Gli oggetti del moni-
toraggio sono diversi, ma il collega-
mento è evidente: un suolo sano 
trattiene meglio l’acqua, limita 
l’erosione e contribuisce indiretta-
mente alla prevenzione dei feno-
meni franosi».

 In Emilia-Romagna la Regione 
lavora sull’attuazione della diretti-
va per quanto riguarda il monito-
raggio del suolo e dei siti contami-
nati, mentre sul fronte della difesa 
del suolo opera un sistema struttu-
rato che coinvolge Regione e Arpae.

Il portale “Allerta Emilia-Roma-
gna” integra dati meteorologici e 
idrologici, l’Osservatorio clima ela-
bora scenari futuri e, dopo le allu-
vioni del 2023 e del 2024, le imma-
gini Copernicus, il programma di 
osservazione della Terra dell’Unio-
ne europea, sono diventate centrali. 
L’interferometria radar consente di 
rilevare movimenti millimetrici del 
terreno su aree vaste. A questi stru-
menti si affiancano monitoraggi in 
situ nelle aree più critiche.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Se il recepimento della diretti-
va Ue sul monitoraggio del 
suolo guarda al 2028, alcune 

regioni stanno già sperimentando 
modelli che anticipano l’impianto 
europeo. L’obiettivo di avere suoli 
sani al 2050 si intreccia con sistemi 
interoperabili capaci di far evolvere 
la gestione dell’emergenza in pre-
venzione strutturale.

Toscana
«In Toscana il sistema è tra i più 
evoluti – sottolinea il presidente 
dell’Ordine dei geologi Marcello 
Brugioni –: sono state censite oltre 
90mila frane, il 30% delle quali atti-
ve, e quasi cinquemila chilometri 
quadrati sono stati classificati a pe-
ricolosità elevata o molto elevata. 
Non si tratta di una regione partico-
larmente franosa, ma di una regio-
ne che misura meglio».

Dalla metà degli anni 90 il di-
stretto dell’Appennino settentrio-
nale, la Regione e l’Università di Fi-
renze hanno costruito un quadro 
conoscitivo aggiornato in modo 
continuo. È operativo un monito-

I casi
Soluzioni innovative
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erosione e climate change 

Mareggiate e opere, ogni anno
persi cinque chilometri di costa 

Serena Uccello —a pag. 7

ANSA

Mediterraneo. Il  15 febbraio l’arco dei faraglioni di Sant’Andrea, a Melendu-
gno, nel Salento, è crollato a causa delle mareggiate e delle piogge violente

Mareggiate e opere, ogni anno
persi cinque chilometri di costa 
Ambiente. Un quinto dei litorali è occupato da strutture di difesa rigide: la loro presenza,  unita 
agli interventi sui fiumi e agli effetti del climate change, sta determinando l’erosione costiera

È stato lo sfondo di migliaia di foto, 
cartoline, riprese. Scenario mozza-
fiato e romantico, tanto da essere 
chiamato il ponte degli innamorati. 
Dal 15 febbraio però l’arco dei fara-
glioni di Sant’Andrea, a Melendu-
gno, nel Salento, non esiste più, 
crollato a causa delle mareggiate e 
delle piogge violente. Così di colpo 
l’immagine è diventata il simbolo di 
uno dei danni più gravi causati dal-
l’erosione costiera. Neanche un me-
se prima, onde fino a sette metri di 
altezza e vento con raffiche fino a 
120 chilometri all’ora avevano scate-
nato una potenza di acqua tale da 
portare via persino un tratto della 
rete ferroviaria tra Messina e Paler-
mo. In poche ore il ciclone Harry si 
era abbattuto sulle coste di Sicilia, 
Calabria e Sardegna devastandole. E 
questi sono solo alcuni degli episodi 
più significativi ed emblematici del-
la crescente fragilità del nostro ter-
ritorio. Che il nostro fosse un paese 

Pagina a cura di
Serena Uccello

fragile è drammaticamente noto; 
tuttavia, con Harry ha iniziato a deli-
nearsi qualcosa di inedito che ri-
schia di incrementare le dimensioni 
del fenomeno: ogni anno perdiamo 
cinque chilometri di costa naturale.  

«Di solito le perturbazioni sul 
Mediterraneo – spiega Filippo 
D’Ascola, coordinatore del gruppo 
di lavoro sul monitoraggio dell’as-
setto costiero presso l’Ispra (Istitu-
to superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale) – hanno una 
certa grandezza. Prendendo a pre-
stito l’immagine usata da un mete-
orologo, è stato come se qualcuno 
avesse bucato un pallone da basket 
in Grecia e qualcun altro, contem-
poraneamente, avesse aperto 
un’aspirapolvere in Tunisia. Cosa 
intendo dire? Che mentre di solito 
i cicloni hanno una dimensione e 
un movimento circolare, qui il ven-
to è andato dritto per centinaia di 
chilometri scaricando sul mare 
tantissima energia». 
Gli effetti del climate change
Quel che abbiamo imparato a cono-

scere finora è come i cambiamenti 
climatici abbiano portato a un au-
mento della frequenza e dell’inten-
sità dei fenomeni meteorologici 
estremi, quali cicloni e mareggiate. 
«Contemporaneamente - spiega 
l’Ispra in una nota - l’innalzamento 
del livello del mare e le alterazioni 
dei regimi di vento e delle correnti 
amplificano l’energia delle onde, 
accelerando i processi di erosione 
costiera e aumentando la vulnera-
bilità delle coste già fragili». La no-
vità è che «spesso – aggiunge 
D’Ascola –  le mareggiate non ven-
gono più da dove ci aspettiamo: le 
variazioni di direzione cioè sono 
diventate più aleatorie. C’è, dun-
que, un fenomeno di aleatorietà che 
dobbiamo ancora studiare». 

In questo contesto, episodi co-
me il ciclone Harry non sono più 
eventi isolati, ma sono invece 
esempi di una tendenza strutturale 
che si somma agli effetti derivanti 
da alcune attività umane.
La gestione dei fiumi 
Effetti che diventano molto evi-

1 / 3
Pagina

Foglio

23-02-2026
1+7

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 7

Tiratura: 61.479 

Diffusione: 118.970



denti quando si conteggia la perdi-
ta di costa. In questo caso il trend 
è lento, visibile su un arco tempo-
rale pluriennale, ma inesorabile. A 
determinarlo sono principalmente 
due fattori, entrambi scatenati 
dall’intervento dell’uomo. Il primo 
riguarda la tutela e la gestione dei  
fiumi: «Le spiagge stanno sparen-
do perché i fiumi non portano più 

sabbia e i fiumi non portano più 
sabbia perché spesso, diciamo a 
partire dal secondo dopoguerra, si 
è agito limitando l’energia dei fiu-
mi, ovvero le piene; ma le piene so-
no quelle che portano più sabbia», 
spiega D’Ascola. E qui scatta il pri-
mo paradosso: in molti casi la por-
tata dei fiumi è stata limitata per 
consentire lo sviluppo agricolo o 
addirittura la salvaguardia degli 
insediamenti, ma facendo questo 
si è innescato un processo fatale 
per le coste.   
L’impatto delle opere di difesa
Ancora più marcato il secondo para-
dosso: quello relativo a un’altra causa 
di riduzione del tratto costiero, ossia 
la presenza di opere rigide di difesa. 

Secondo gli ultimi dati diffusi da 
Ispra a metà febbraio, «l’Italia oggi 
ha quasi un quinto della costa inte-
ressato dalla presenza di opere ri-
gide di difesa: nel 2020 si trattava di 
più di 1.500 chilometri di costa 

(8.300 il totale, ndr), pari al 18%, 
con una crescita sui dati del 2000 
del 27%, pari a oltre 200 chilometri 
di costa. La Calabria, con un incre-
mento del 66%, ha visto crescere 
più di altre Regioni la costa interes-
sata da queste strutture. Dal 2020 
ad oggi, seguendo lo stesso trend, 
si aggiungerebbero circa ulteriori 
50 chilometri» (in totale quindi 
1.550 chilometri, ndr).

Negli scorsi decenni, infatti, so-
no state installate lungo la costa 
quasi 11mila opere di difesa rigide, 
che interagiscono in modo diverso 
con le aree naturali circostanti. Ad 
esempio, censiscono i ricercatori, 
«in Liguria sono molto comuni le 
installazioni di pennelli, cioè di 
scogliere perpendicolari alla costa 
capaci di intrappolare la dinamica 
sedimentaria. Lungo le regioni 
adriatiche il grosso delle spiagge è 
interessato dalla presenza di varie 
tipologie di scogliere staccate dalla 
linea di riva, capaci di limitare le 
onde e quindi l’effetto delle mareg-
giate. Spesso poi le opere rigide ac-
quisiscono forme particolari per 
funzionamenti specifici, come il si-
stema di grandi pennelli “a T” lungo 
la costa tirrenica calabrese».

Ma perché la presenza di queste 
opere determinerebbe un parados-
so? Perché per attutire l’impatto del-
le mareggiate viene limitato l’appor-
to di sabbia “trascinato” dalle ma-

reggiate stesse. Serve, dunque, un 
approccio nuovo. Perché gli ultimi 
eventi, scrivono ancora i ricercatori, 
«hanno riportato l’attenzione sulle 
conoscenze e sugli strumenti che 
possono essere applicati per evitare 
il ripetersi di fenomeni come quelli 
accaduti nei giorni scorsi». Serve 
cioè una nuova  «mappatura dagli in-
terventi già realizzati, soprattutto le 
opere di difesa “rigide”» questo per-
ché «nonostante le Linee Guida na-
zionali sottolineino come si tratti di 
soluzioni tali da limitare gli impatti 
in alcuni siti specifici», allo stesso 
tempo «limitano il ripascimento na-
turale su interi tratti costieri, bloc-
cando il trasposto di sedimenti lun-
go la costa». Insomma, ecco spiegato 
perché, tra opere “necessarie” e ur-
banizzazione selvaggia, ogni anno, 
negli ultimi 20 anni (il dato è rilevato 
al 2022), si sono persi cinque chilo-
metri di costa naturale. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Rispetto al 2000 
la quota di territorio 
occupata da  interventi 
dell’uomo è cresciuta 
del 27 per cento

‘ D’Ascola (Ispra): 
«La direzione delle 
mareggiate è più
aleatoria, è qualcosa 
ancora da studiare»

Il valore stimato delle linee 
costiere interessate da opere 
rigide di difesa è pari a 1.550 
chilometri, su un totale di 8.300. 

1.550 km
Coste con opere

La Calabria, con un incremento del 
66%, dal 2020 ha visto crescere 
più di altre Regioni la costa 
interessata da queste strutture.

+66%
 Trend in Calabria
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ansa

Il crollo. Il 15 febbraio  si sbriciola nel Salento l’Arco degli innamorati  

In Europa

In Francia 
Il 27 agosto del 2025 sulla 
spiaggia di Petites Dalles, in 
Normandia,   un video diffuso sui 
social francesi riprendeva alcuni 
turisti costretti a fuggire e una 
falesia che si sbriciolava proprio 
sotto i loro occhi. Polvere, detriti e 
molto panico per un episodio per 
nulla isolato. Quello registrato nel 
comune di Saint-Martin-aux-
Buneaux è stato infatti uno dei 60 
crolli l’anno segnalati nella 
regione.
In quelle stesse ore Météo-France 
lanciava l’allerta gialla per 
mareggiate in sei dipartimenti 
(Côtes-d’Armor, Finistère, 
Charente-Maritime, Gironde, 
Landes e Pyrénées-Atlantiques), 
dal confine con la Spagna fino alla 
Bretagna: praticamente l’intera 
sponda atlantica della Francia, 
quella che corre tra Biarritz e Brest.
Un comunicato sempre di Météo-
France parlava di  «un’onda 
energica con onde di 4-5 metri 
sulle coste atlantiche e 
all’ingresso della Manica, con un 
innalzamento del livello del mare 
che potrebbe creare delle 
sommersioni locali, in particolare 
con l’alta marea». Un’allerta, quella 
sui 20mila chilometri di coste in 
Francia, che anche in questo caso 
parte da lontano e che allarga il 

pericolo oltre al fronte 
mediterraneo. Quasi una decina di 
anni fa infatti Le Monde, 
riportando dati del ministero 
dell’Ambiente, aveva lanciato un 
allarme spiegando che «in certe 
zone la costa potrebbe arretrare di 
50 metri entro il 2050». Secondo il 
quotidiano, almeno il 22% del 
litorale arretrava a una media 
annuale che oscilla tra i dieci 
centimetri e gli otto metri. Il 
ministero dell’Ambiente stimava  
che in mezzo secolo, dal 1949 al 
2005, fosse già sparita un’area 
pari a circa 3.100 campi di rugby, 
ossia 26 chilometri quadrati.
In particolare ad essere minacciata 
è quasi tutta la costa di Seine 
Maritime. Per effetto ripetuto delle 
onde, delle tempeste e della 
mancanza di barriere 142 comuni 
registrano una riduzione costiera 
di circa 50 centimetri all’anno e 
altri 19 per oltre tre metri. 

In Spagna
Secondo l’Istituto cartografico e 
geologico della Catalogna (Icgc), il 
65% delle spiagge registrate in 
questa regione (319 su un totale 
di 489) si sono ridotte tra il 1956 e 
il 2019. A questo proposito le  
autorità di Barcellona hanno 
stimato in 60 milioni di euro gli 
stanziamenti necessari per 
stabilizzare la costa lungo i 42 
chilometri di litorale della città. A 
questa spesa si aggiungono i costi 
annuali di manutenzione dopo le 
tempeste.  
«Uno dei casi più significativi è 
quello di Montgat, la cui spiaggia 
ha perso il 90% della sabbia in 
meno di dieci anni», ha spiegato 
l’organizzazione ambientalista 
Greenpeace. Secondo i dati 
ufficiali, la superficie totale della 
spiaggia è diminuita da 25mila a 
6.400 metri quadrati solo dal luglio 
2023. A causa dell’urbanizzazione, 
ma non solo. Il contesto spagnolo 
presenta analogie con quello 
italiano. A Montgat e nelle spiagge 
vicine, infatti, i danni maggiori si 
verificano in autunno e in inverno, 
quando eventi meteorologici 
distruttivi, conosciuti con 

l’acronimo spagnolo Dana, 
portano potenti tempeste 
nell’Europa meridionale. Nell’aprile 
del 2024, una serie di tali 
tempeste ha scatenato onde alte 
fino a cinque metri, lasciando 
alcune zone di Montgat 
praticamente senza spiaggia. In 
quell’occasione le onde 
raggiunsero le case sulla spiaggia, 
dando impulso al progetto di 
costruzione di una linea di rocce 
con la funzione di frangiflutti. 
Nel 2024 il ministero 
dell’Ambiente  ha supervisionato 
decine di progetti per un totale di 
circa 250 milioni di euro. Tutti 
interventi che hanno incontrato 
l’ostilità delle autorità regionali 
preoccupate dalla perdita degli 
investimenti  nell’area.

3 / 3
Pagina

Foglio

23-02-2026
1+7

www.ecostampa.it

1
5
9
3
2
9

Quotidiano

Pag. 9



tutela del suolo

Geologi in campo 
per il monitoraggio 
del territorio
La direttiva Ue sul monitorag-
gio e la resilienza del suolo 
chiama in causa le competenze 
dei geologi per far evolvere la 
gestione dell’emergenza in 
prevenzione strutturale.

Anna Marino —a pag. 10

Monitorare i suoli per prevenire i dissesti 
Per i geologi arrivano le nuove sfide
Strategia e ritardi. Con la direttiva 2025/2360 l’Europa chiede agli Stati di attrezzarsi per   anticipare i rischi ed evitare le emergenze, 
ma in Italia è mappata solo la metà del territorio: secondo gli operatori servono dati aggiornati e una cartografia moderna e digitale 

M appare il territorio 
per monitorare il 
suolo e prevenire il 
dissesto non è più so-
lo una scelta tecnica: 

diventa un’esigenza strutturale. 
La direttiva Ue 2025/2360 sul mo-
nitoraggio e la resilienza del suolo 
chiama in causa direttamente le 
competenze dei geologi, impo-
nendo un cambio di passo nel mo-
do in cui l’Europa chiede agli Stati 
di governare il territorio: non più 
interventi solo dopo le emergenze, 
ma monitoraggio continuo, inte-
grazione dei dati e prevenzione 
strutturale dei rischi.

Un approccio significativo per 
l’Italia, vista la fragilità del nostro 
territorio, ribadita anche dai disa-
stri recenti, a partire dalla frana di 
Niscemi.

La direttiva è in vigore dal 16 di-
cembre scorso e gli Stati Ue hanno 
tre anni, fino al 17 dicembre 2028, 
per recepirla. Ma in Italia alcune Re-
gioni si stanno già muovendo, ag-
giornando cartografia e piattaforme 
digitali (si veda l’articolo in basso).

È qui che la norma smette di esse-
re astratta e diventa lavoro quotidia-
no: negli uffici pubblici, nei Comuni, 
ma soprattutto per i geologi. Inter-
pretare i dati, leggere il territorio, 
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dialogare con urbanisti, ingegneri e 
decisori pubblici diventa parte inte-
grante del lavoro del geologo, condi-
zione essenziale per la pianificazio-
ne territoriale, la tutela ambientale 
e la resilienza, anche rispetto al cam-
biamento climatico.

«Un sistema efficace di monito-
raggio del suolo presuppone dati ge-
ologici aggiornati, coerenti e geore-
ferenziati su tutto il territorio nazio-
nale, come richiesto dalla direttiva 
Ue», osserva Rodolfo Carosi, presi-
dente della Società geologica italiana. 
Nei fatti, la conoscenza geologica del 
territorio, già prevista anche dalla 
normativa nazionale (Testo unico 
dell’ambiente, decreto legislativo 
152/2006), viene riconosciuta come 
«uno strumento decisionale fonda-
mentale, non un mero supporto co-
noscitivo», afferma Carosi.

Il  nodo è il ritardo accumulato. 
«Oggi – rivela Carosi – solo circa la 
metà del territorio italiano è coperta 
da cartografia geologica moderna as-
sociata a database digitali e, con l’at-
tuale ritmo di finanziamento, servi-
rebbero tra i 100 e i 150 anni per com-
pletare la copertura nazionale: un 
orizzonte incompatibile con l’obietti-
vo europeo di suoli sani entro il 2050. 
Si tratta di un compito urgente e non 
più rinviabile, perché senza una soli-
da base conoscitiva non è possibile 
progettare correttamente il monito-
raggio né interpretarne i risultati». 

E c’è un gap nella formazione: a 
fronte di un trend occupazionale 
positivo, le iscrizioni ai corsi univer-
sitari in geologia si sono quasi di-
mezzate in dieci anni.

Eppure, i geologi sono chiamati a 
operare in ambiti strategici per il Pa-
ese: dall’individuazione e gestione 
delle risorse – petrolio, gas, metalli, 
materiali da costruzione, terre rare – 
alla scelta dei siti per infrastrutture 
come strade, ponti e gallerie, fino alla 
bonifica ambientale, alla tutela delle 
risorse idriche e alla prevenzione dei 
rischi naturali, dalle frane alle allu-
vioni, dai terremoti alle eruzioni vul-
caniche. «Sono decisive – sottolinea 
Carosi – non solo solide basi scienti-
fiche, in campo matematico, fisico, 
chimico, biologico e informatico, ma 
anche percorsi post-laurea, master e 
dottorati di ricerca, oltre alla collabo-
razione tra professionisti, università 
ed enti tecnici, come Ispra e le Arpa».

Secondo il rapporto Ispra 2024, 
oltre il 23% del territorio nazionale 
è classificato a pericolosità da frana, 
con un incremento del 15% rispetto 
al 2021; sono più di 5,5 milioni le 
persone che vivono in aree poten-
zialmente esposte. Le regioni più in-
teressate sono Emilia-Romagna, 
Toscana, Campania, Veneto, Lom-
bardia, Liguria e Sicilia.

«Il territorio italiano è intrinse-
camente fragile e i cambiamenti cli-
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matici amplificano il rischio – spie-
ga Monica Papini, presidente del-
l’Associazione italiana di geologia 
applicata e ambientale –. Il dissesto 
non è però un destino inevitabile. 
Occorre investire nella prevenzione 
per salvare vite, tutelare le imprese 
e ridurre i costi economici e sociali 
futuri. La geologia applicata è la di-
sciplina che può guidare questo pas-
saggio, perché integra diversi stru-
menti, dal telerilevamento satellita-
re ai droni, dai sensori in situ ai si-
stemi di informazione geografica 
Gis, per monitorare in modo conti-
nuo i fenomeni instabili».

In questo quadro, prosegue Pa-
pini, «l’intelligenza artificiale e i 
modelli predittivi possono indivi-
duare pattern ricorrenti e anticipare 
scenari di evoluzione del rischio e 
supportare decisioni di ammini-
strazioni e protezione civile, ma de-
vono essere governati da solide 
competenze scientifiche. I dati da 
soli non bastano».

Accanto alla lettura del rischio 
cresce il ruolo delle soluzioni basate 
sulla natura. «L’ingegneria naturali-
stica è una risposta strutturale inter-
disciplinare alla’esigenza di preven-
zione», sottolinea Federico Preti, 

presidente dell’Associazione italiana 
per l’ingegneria naturalistica. «Oc-
corre puntare – spiega – su opere vi-
ve, con l’impiego di piante autoctone 
e materiali biodegradabili locali, che 
consentono di mitigare il rischio 
idrogeologico, aumentare la biodi-
versità e ridurre i costi rispetto agli 
interventi tradizionali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel lavoro quotidiano 
entrano anche 
l’interpretazione
dei dati e il confronto 
con altri professionisti

le nuove disposizioni

Gli obiettivi
La direttiva Ue 2025/2360
  del 12 novembre 2025
 sul monitoraggio e la resilienza 
del suolo nasce dall’esigenza
 di intervenire sul degrado
 dei suoli.
Introduce un quadro giuridico 
comune e sistemi nazionali di 
monitoraggio del suolo, 
integrazione dei dati geologici, 
satellitari e climatici, uso di 
modelli digitali e intelligenza 
artificiale.
Prevede un’attuazione 
progressiva per fasi 
per  conseguire suoli sani 
entro il 2050
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Le misure previste nella convenzione triennale tra Inl e Minlavoro sull’attività di vigilanza

Sicurezza, un controllo su due
sulle aziende agricole ed edili

Pagina a cura

DI DANIELE CIRIOLI

A
gricoltura ed edilizia  
nel mirino degli ispet-
tori  per  il  prossimo  
triennio.  Almeno  la  

metà delle verifiche in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro, 
infatti,  sarà  concentrata  nei  
due settori, che vengono consi-
derati “ad alto rischio”. Ma non 
solo. Agricoltura ed edilizia (in 
particolare  le  “costruzioni”)  
fanno parte anche nella rosa 
dei cinque settori in cui sarà in-
dirizzata almeno la metà delle 
verifiche d’iniziativa dell’ispet-
torato nazionale del lavoro, in-
sieme a logistica e trasporto; at-
tività  manifatturiere;  servizi  
di alloggio e ristorazione; in-
trattenimento e attività stagio-
nali; commercio ingrosso e det-
taglio; servizi alle imprese. A 
stabilirlo  è  la  Convenzione  
2026/2028 sui rapporti tra Mi-
nistero del lavoro e Ispettorato 
nazionale del lavoro (Inl) del 9 
febbraio. Il documento fa cop-
pia con il “Piano di attività e or-
ganizzazione  2026/2028”
(Piao), approvato dall’Inl con 
decreto direttoriale n. 10 il 29 
gennaio 2026. Entrambi i docu-
menti,  inoltre,  s’intrecciano  
con il “Piano integrato per la sa-
lute e la sicurezza nei luoghi di 
lavoro per l’anno 2026”, appro-
vato dal Ministero del lavoro 
con decreto n. 20/2026.

Obiettivi  affidati
all’Ispettorato. Primo obietti-
vo concordato tra Ministero del 
lavoro e Inl è la “razionalizza-
zione dell’attività di vigilanza 
in materia di lavoro e legislazio-
ne sociale”. Che cosa vuol dire? 
Prima di tutto vuol dire che la 
vigilanza d’iniziativa, compre-
sa quella in materia di salute e 
sicurezza, sarà rivolta a impre-
se diversificate, cioè aventi di-
versa consistenza numerica di 
personale dipendente e appar-
tenenti a diversi settori econo-
mici. Ecco più in dettaglio cosa 
è previsto.

- Una quota non inferiore al 
50% della complessiva attività 

di vigilanza d’iniziativa verrà 
destinata alle ispezioni in cin-
que dei seguenti settori, tenuto 
conto delle caratteristiche terri-
toriali:  agricoltura; costruzio-
ni; logistica e trasporto; attivi-
tà manifatturiere; servizi di al-
loggio e ristorazione; intratte-
nimento e attività stagionali; 
commercio all’ingrosso e detta-
glio; servizi alle imprese;

- una quota non inferiore al 
50% della complessiva attività 
di vigilanza in materia di salu-
te e sicurezza sul lavoro verrà 
destinata alle ispezioni nei 2 
settori ad alto rischio: agricol-
tura e edilizia.

Ancora, è prevista: la conti-
nuità alle azioni di prevenzio-

 

ne e contrasto al lavoro som-
merso già intraprese in attua-
zione del Piano nazionale per 
la lotta al lavoro sommerso per 
il triennio 2023-2025; la garan-
zia di supporto al Ministero del 
lavoro per lo svolgimento dei 
controlli a campione e in loco 
presso i datori di lavoro che ab-
biano avuto accesso al Fondo 
nuove competenze, nonché di 
politiche  sociali  connesse
all’emergenza Covid; la collabo-
razione (ma qui è necessario 
l’accesso alle informazioni nel-
le relative banche dati, che de-
ve ancora attuarsi con specifico 
decreto ministeriale) con tutti 
gli altri enti responsabili delle 
verifiche e controlli sulla frui-
zione dell’Assegno di inclusio-
ne (Adi), del Supporto per la for-
mazione e il lavoro (Sfl) e di al-
tre  prestazioni  assistenziali  
sottoposte alla prova dei mezzi 
(anche tramite Isee), per effet-
to  di  dichiarazioni  mendaci,  
con riferimento ai beneficiari 
per i quali sia stato accertato lo 
svolgimento di lavoro nero o ir-
regolare.

Più istruzioni operative. 
Tra le attività a supporto delle 
imprese (quindi non a caratte-
re ispettivo), c’è quella a sup-
porto  dell’attività  normativa,  
attraverso  la  comunicazione,  
interna ed esterna, ai fini inter-
pretativi  della  normativa vi-
gente, elaborando circolari/no-

te interpretative della discipli-
na lavoristica di ausilio (appun-
to) per gli operatori del merca-
to del lavoro e per le attività di 

vigilanza  e/o  di  contenzioso  
dell’Ispettorato  nazionale  del  
lavoro. La produzione di tali do-
cumenti, tuttavia, è legata alle 
sopravvenute esigenze di chia-
rimento e a eventuali novità le-
gislative in materia e verrà rea-
lizzata, laddove rivestano par-
ticolare delicatezza anche in ra-
gione degli orientamenti inter-
pretativi assunti, previa con-
sultazione dell’ufficio legislati-
vo del Ministero del lavoro.

La patente a crediti. Infi-
ne, l’Inl continuerà a gestire il 
“Sistema di qualificazione del-
le imprese e dei lavoratori auto-
nomi tramite crediti”, vale a di-
re il Portale della “patente a 
crediti”,  adottando,  prima di  
tutto, le implementazioni e mo-
difiche da ultimo previste con il 
dl n. 159/2025, convertito dalla 
legge n. 198/2025 (decreto Sicu-
rezza). A proposito di patente a 
crediti,  il  decreto  n.  20/2026 
spiega che il Ministero del lavo-
ro è impegnato, con l’Inl e con 
gli altri attori interessati, nella 
definizione  dei  requisiti  per  
l’assegnazione  di  crediti  ag-
giuntivi precisando che si è in 
dirittura di arrivo circa la decli-
nazione dei requisiti di cui ai 
numeri 13 (“almeno due visite 
in cantiere dal medico compe-
tente affiancato dal Rlst o Rls 
territorialmente  competente”  
per il quale è previsto un incre-
mento di due punti) e 22 (“atti-
vità di formazione sulla lingua 
per lavoratori stranieri” per il 
quale è previsto altrettanto un 
incremento di due punti).

Le verifiche amministra-
tivo-contabili. Un capitolo a 
parte dell’intera attività di vigi-
lanza dell’Inl è dedicato agli in-
terventi a richiesta del Ministe-
ro del  lavoro.  Si  tratta dello 
svolgimento delle attività di ca-
rattere accertativo e di verifica 
amministrativo-contabile  che  
richiedono accertamenti in lo-
co, da effettuare in conto e per 
conto del Ministero del lavoro. 
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A tal fine, ferma restando la 
programmazione  dell’attività  
istituzionale, l’Inl assicura lo 
svolgimento di tali attività con-
nesse all’attuazione sul territo-
rio, da parte del Ministero del 
lavoro, d’interventi previsti a li-
vello normativo, nonché di vari 
altri programmi e progetti fi-
nanziati o cofinanziati dai Fon-
di nazionali ed europei, inclusi 
i progetti ascrivibili  al Piano 
nazionale di ripresa e resilien-
za. Quest’attività di vigilanza e 
di controllo riguarda, in ogni ca-
so, tutte le attività assegnate 
al Ministero del lavoro e potrà 
essere richiesta dal Ministero 
anche in assenza di specifiche 
norme, nei casi di necessità ed 
urgenza. In modo più dettaglia-
to, l’Inl assicura:

- l’attività di verifica in mate-
ria di Istituti di patronato e di 
assistenza sociale, con partico-
lare riferimento alla tempisti-
ca di svolgimento e trasmissio-
ne degli accertamenti;

- la disponibilità di persona-
le a svolgere controlli sulle im-
prese sociali non costituite in 
forma cooperativa, all’effettua-

zione di verifiche amministrati-
vo contabili sui finanziamenti 
erogati dal Ministero agli Enti 
del Terzo settore in ordine al 
corretto impiego  degli  stessi,  
nonché alle attività di verifica 
sulle reti associative;

- la collaborazione nelle veri-
fiche da effettuarsi in loco, atte 
a stabilire l’effettiva operativi-
tà delle sedi provinciali dichia-
rate dalle organizzazioni di rap-
presentanza dei datori di lavo-
ro e dei lavoratori necessarie 
all’accertamento del grado di 
maggiore o minore rappresen-
tatività  delle  organizzazioni  
sindacali a livello nazionale;

- la verifica sul corretto utiliz-
zo delle risorse gestite dai “fon-
di di solidarietà bilaterali alter-
nativi”;

- l’attivazione di verifiche re-
lative sia all’implementazione 
di programmi e impegni azien-
dali che hanno comportato l’ac-
cesso ai trattamenti d’integra-
zione  salariale  straordinaria  
(Cigs), sia nelle ipotesi in cui 
siano state  ricevute  denunce 
ed esposti su presunte irregola-
rità sulla gestione dello stru-
mento d’integrazione salariale 
straordinario  e/o  in  deroga  
(Cigs e Cigd);

-  l’attivazione  di  verifiche  
ispettive riguardanti l’utilizzo 
delle risorse erogate a valere 
su Fondi nazionali alle regioni 
e province autonome per le atti-
vità svolte in ambito di istruzio-

ne e formazione professionale, 
sistema duale e apprendistato 
e in ogni altra attività legata al-
la formazione professionale do-
vesse rendersi necessaria, in-
cluse le verifiche ispettive e am-
ministrativo contabili  riguar-
danti i rendiconti annuali sulle 
spese per il funzionamento e le 
attività  attuate  dall’Agenzia  
Erasmus+;

- l’accertamento del corretto 
impiego delle risorse finanzia-
rie erogate agli Enti del Terzo 
settore, nonché il rispetto delle 
disposizioni da parte, rispetti-
vamente, delle imprese sociali 
costituite in forma non coopera-
tiva, delle reti associative e dei 
soggetti autorizzati al control-
lo;

- lo svolgimento di verifiche 
amministrativo-contabili  su  
progetti e su iniziative finanzia-
te o cofinanziate dai Fondi na-
zionali ed europei;

- l’esercizio di funzioni ispet-
tive sulle imprese sociali non 
costituite in forma cooperati-
va;

- l’effettuazione di verifiche, 
ispezioni  e  accertamenti  nei  
confronti delle reti associative;

- lo svolgimento di verifiche 
in loco sulle attività dei sogget-
ti autorizzati al controllo, ai fi-
ni di accertarne il permanere 
dell’idoneità.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Gli obiettivi Inl 2026-2028

a) Razionalizzare l’attività di vigilanza in materia di lavoro e legislazione sociale

b) Migliorare le politiche di gestione e sviluppo delle risorse umane

c) Presidiare la legalità attraverso attività interna di anticorruzione e traspa-
renza attraverso l’aggiornamento delle misure di contrasto e di prevenzione 
e assicurandone il relativo monitoraggio, anche attraverso l’attività di audit

d) Migliorare i processi di governo e supporto

e) Favorire sviluppo tecnologico e prosecuzione del percorso di digitalizzazio-
ne di processi operativi

f) Supportare la mission istituzionale attraverso la partecipazione alla fase
ascendente dell’attività normativa interna e comunitaria nelle materie di
competenza dell’Ispettorato, nonché assicurando una puntuale comuni-
cazione interna ed esterna ai fi ni interpretativi della normativa vigente,
ovvero ai fi ni divulgativi dell’attività dell’Ispettorato

g) Gestire il «Sistema di qualifi cazione delle imprese e dei lavoratori autonomi
tramite crediti», attraverso il Portale della c.d. patente a crediti

h) Implementare le attività in materia di controllo di gestione per la misu-
razione dell’effi cienza, dell’effi cacia e della economicità dell’Ispettorato,
sviluppando, altresì, le attività di analisi e di studio al fi ne di migliorare i
processi strategici, gestionali ed operativi
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Dal 9/12/26 gli operatori dovranno identificare i residui di batterie secondo nuove regole Ue

Classificazione rifiuti, si cambia
Punibile l'omesso controllo su irregolarità lungo la filiera

Pagina a cura

DI VINCENZO DRAGANI

D
al 9 dicembre 2026 tut-
ti gli operatori della fi-
liera dei rifiuti dovran-
no rivedere il proprio 

sistema di classificazione e ge-
stione dei residui provenienti 
dalle batterie, nonché verifica-
re  la  regolarità  formale  
dell’operato dei soggetti della 
catena logistica con cui intera-
giscono. I nuovi obblighi sono 
imposti  dall'ultima  riforma  
del sistema dei codici europei 
dei rifiuti (notoriamente cono-
sciuti come "Cer"). L'interven-
to normativo ha infatti inciso 
direttamente sull'Elenco euro-
peo dei rifiuti (c.d. Eer") che 
contiene i codici da attribuirvi 
obbligatoriamente fin dalla pro-
duzione, ampliandone conside-
revolmente il numero, nonché 
procedendo a ridenominazioni, 
scissioni e adeguamenti.

La riforma in generale. 
L'aggiornamento dell’Eer arri-
va in risposta alla necessità di 
governare la crescente quanti-
tà ed eterogeneità dei rifiuti di 
batterie, dovuta allo sviluppo 
di un mercato trainato da mobi-
lità elettrica, stoccaggio ener-
getico ed elettronica avanzata. 
Il tutto per rafforzare il control-
lo sui flussi di materiali strate-
gici,  prevenire  esportazioni  
elusive e ridurre rischi ambien-
tali e di sicurezza.

Tecnicamente, l'upgrade del 
Cer arriva tramite la decisione 
2025/934/Ue,  come integrata  
da relativa rettifica dello stes-
so anno, che ha riformulato la 
storica decisione 2000/532/Ce 
recante l'Eer.

Adeguandolo anche ai nuovi 
criteri di pericolosità scaturen-
ti  dal  regolamento
2023/1542/Ue sulle batterie ed 
all'ultima versione dell'omoni-
mo atto n. 1272/2008 che disci-
plina classificazione, etichetta-
tura ed imballaggio di sostan-
ze e miscele pericolose.

Ciò che emerge dal riassetto 
è una riclassificazione dei rifiu-
ti  di  settore più  dettagliata,  
fondata sulle diverse tecnolo-

gie e sostanze che sono alla ba-
se delle ultime generazioni di 
batterie.

Si contano oltre 45 nuove vo-
ci, codici ad hoc per frazioni e 
materiali intermedi del tratta-
mento,  inedite  articolazioni  
dei capitoli dell'Elenco.

Crescono i rifiuti da classifi-
care univocamente come peri-
colosi. Ed è ampia la presenza 
di  quelli  con  “codici  a  spec-
chio”. Ossia in relazione ai qua-
li esistono due potenziali voci 
di classificazione, una pericolo-
sa  (quella  accompagnata  da  
asterico) ed una non pericolo-
sa.

Con la corretta attribuzione 
dell’una o dell’altra voce rimes-
sa al soggetto responsabile del-
la  classificazione  del  rifiuto,  

 

che deve scegliere il codice ap-
propriato all’esito di una valu-
tazione che accerti la pericolo-
sità o meno del residuo in base 
alle sostanze in esso contenu-
te. E che nel caso di esito delle 
indagini  dubbioso,  coerente-
mente con la giurisprudenza 
Ue e nazionale, deve identifi-
carlo senz'altro come pericolo-
so.

Le novità settoriali. Le no-
vità nodali riguardano la clas-
sificazione  dei  rifiuti  prove-
nienti/prodotti da quattro di-
verse fonti: attività metallurgi-
ca;  fabbricazione,  fornitura  
uso di batterie; impianti di trat-
tamento rifiuti; utenze urbane 
(domestiche e commerciali as-
similate). Sotto il primo profi-
lo, le novità riguardano i codici 
sottostanti al sottocapitolo 10 
08 ("Rifiuti della metallurgia 
termica di altri minerali non 
ferrosi") del capitolo 10 ("Rifiu-
ti provenienti da processi ter-
mici"). Qui fanno il loro esordio 
i codici dedicati alle scorie deri-
vanti dal riciclaggio delle batte-
rie, contenenti sostanze chimi-
che instabili che possono reagi-
re con aria ed acqua, causando 
incendi e contaminazioni.

Sotto il secondo profilo, le no-
vità attengono invece al sotto-
capitolo 16 06 ("Rifiuti della 

fabbricazione, della fornitura 
e dell'uso di batterie") del capi-

tolo 16 ("Rifiuti non specificati 
altrimenti nell'elenco").

Viene introdotto un analiti-
co sistema di codici che contem-
pla un'ampia gamma di compo-
nenti chimiche e che tende, ri-
spetto al passato, verso un in-
quadramento di maggior peri-
colosità dei rifiuti. Si passa da 
6 a 28 voci.

Sotto il terzo profilo, le novi-
tà interessano il  capitolo 19 
("Rifiuti prodotti da impianti 
di trattamento dei rifiuti"). Ol-
tre all'inserimento di nuove vo-
ci specifiche per i rifiuti da trat-
tamento di batterie, un'inedi-
ta e copiosa codicistica viene in-
trodotta per identificare le "fra-
zioni  intermedie  del  tratta-
mento".

Tra cui rientra la c.d. "black 
mass", frazione solida e pulve-
rulenta derivante dal pretrat-
tamento meccanico e/o termico 
delle  batterie  esauste,  costi-
tuente un rifiuto  intermedio 
ad alto valore economico ma 
anche di potenziale pericolosi-
tà chimica, destinato a succes-
sivi  processi  produttivi.  Che  
con la riforma viene sottoposto 
con maggior chiarezza alla di-
sciplina sui rifiuti pericolosi ed 
a miglior tracciamento.

Sotto il quarto profilo, le no-
vità attengono al capitolo 20 
("Rifiuti urbani - rifiuti dome-
stici e assimilabili prodotti da 
attività  commerciali  e  indu-
striali nonché dalle istituzioni 
- inclusi i rifiuti della raccolta 
differenziata"). Sulla scia dei 
precedenti rinnovati codici, ne 
risulta una classificazione dei 
rifiuti urbani di settore più ar-
ticolata (anche dal punto di vi-
sta della raccolta differenzia-
ta) e maggiormente votata alla 
gestione come pericolosi dei re-
sidui.

Nuovi obblighi (e respon-
sabilità) per operatori. La 
maggior granularità dei codici 
da utilizzare e delle batterie 
classificabili  come  pericolosi  
impegnerà tutti i soggetti del-
la filiera in primo luogo a verifi-
care la legittimità del proprio 
modus  operandi:  produttori  
iniziali di rifiuti; commercian-
ti ed intermediari; raccoglitori 
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e trasportatori; gestori del flus-
so di rifiuti urbani; impianti di 
recupero e smaltimento.

Tali operatori saranno a va-
rio titolo obbligati a: analizza-
re e classificare i rifiuti secon-
do i nuovi codici; verificare l'at-
tualità delle autorizzazioni al-
la loro gestione; adeguare le 
modalità di stoccaggio e tra-

sporto dei residui alle nuovi vo-
ci di pericolosità (in particola-
re, per quanto attiene misure 
antincendio ed emergenziali,  
nonché  normativa
Adr/Adn/Rid); garantire la coe-
rente  tracciabilità  del  flusso  
dei rifiuti fino a destinazione fi-
nale.

Oltre ad aggiornare tenuta 
dei registi di carico/scarico e 
formulario di trasporto, gli ope-
ratori dovranno altresi' verifi-
care se la riclassificazione (co-
me pericolosi) dei propri resi-
dui non faccia per loro scattare 
l'obbligo di aderire al "Rentri", 
il  nuovo Registro  elettronico  
per la tracciabilità dei rifiuti.

Ad amplificare gli oneri a ca-
rico degli operatori concorrerà 
poi il consolidato principio di 
"responsabilità condivisa" nel-
la gestione dei rifiuti. Princi-
pio, di matrice europea, in ba-
se al quale ogni soggetto della 
filiera è tenuto non solo a ri-
spettare i propri obblighi for-
mali, ma anche accertare la le-
gittimità dell’operato delle al-
tre figure con cui entra in rap-
porto.

Così: il produttore dovrà ve-
rificare (anche) l'idoneità dei ti-
toli abilitativi del trasportato-
re cui conferisce i rifiuti; il tra-
sportatore  la  corrispondenza  
tra rifiuti effettivamente tra-
sportati e quanto indicato nel-
la  documentazione  ricevuta,  
nonché la legittimità autoriz-
zativa del destinatario a rice-
verli; l'impianto di recupero e 
smaltimento la legittimazione 
del conferente e la coerenza do-
cumentale del carico.

Laddove l'omissione dei do-
vuti controlli potrà comporta-
re per l'operatore negligente la 
responsabilità di gestione ille-
cita dei rifiuti in concorso con il 
collega che l'ha posta material-
mente in essere, come ha avu-
to modo di sottolineare da ulti-
mo la Corte di Cassazione (per 
tutte si veda la sentenza 30 di-
cembre 2025 n. 41772).

Le scadenze. I nuovi codici 
Eer dovranno essere diretta-
mente applicati a partire dal 9 
dicembre 2026 da parte di tut-
ti gli operatori degli Stati mem-
bri Ue, anche in assenza di atti 

nazionali di recepimento. Ciò 
in quanto le nuove voci sono 
previste  da  provvedimenti  
dell'Unione europea aventi na-
tura "self executing", ossia “au-
to-esecutiva”.

Da tale data, dunque, even-
tuali  disposizioni  interne in-
compatibili  dovranno  essere  
considerate  inapplicabili.  In  
Italia è il caso di quelle attual-
mente contenute nell'allegato 
D alla Parte Quarta del Dlgs 
152/2006, recante la traduzio-
ne nazionale dell'Elenco euro-
peo  dei  rifiuti,  che  saranno  
plausibilmente  adeguate  dal  
Legislatore nazionale per evi-
tare disallineamenti.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Cer 2026, principali obblighi degli operatori

Soggetti Condotta

Produttori iniziali 
di rifi uti

• Classifi cazione rifi uti secondo i nuovi codici
• Gestione diretta dei rifi uti o affi damento a terzi previa 

verifi ca attualità autorizzazioni 
• Tracciabilità rifi uti allineata a nuova classifi cazione
• Deposito preliminare a raccolta coerente con nuove 

pericolosità

Commercianti 
ed intermediari 

• Verifi ca autorizzazioni idonee a nuove tipologie
• Tracciabilità rifi uti allineata a nuova classifi cazione

Raccoglitori 
e trasportatori

• Verifi ca autorizzazioni idonee a nuove tipologie (Albo 
gestori ambientali) 

• Accettazione rifi uti previa verifi ca corretta classifi cazio-
ne e documentazione

• Tracciabilità rifi uti allineata a nuova classifi cazione
• Rispetto prescrizioni per trasporto delle sostanze 

pericolose 

Gestori rifi uti 
urbani Centri 
di raccolta

• Raccolta differenziata coerente con nuove categorie 
di rifi uti

• Presidi antincendio e di emergenza adeguati a peri-
colosità

• Verifi ca sistemi autorizzatori

Impianti 
di recupero

/smaltimento

• Verifi ca adeguatezza autorizzazioni per pretrattamento 
e trattamento 

• Accettazione rifi uti previa verifi ca corretta classifi cazio-
ne e documentazione

• Tracciabilità rifi uti allineata a nuova classifi cazione
• Trattamento rifi uti secondo coerenti norme tecniche   

Tutti • Verifi ca legittimità operato dei soggetti con cui entra 
in rapporto (cd. “responsabilità condivisa”)
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Le trasformazioni e le prospettive nel report curato dalla Fondazione studi dei consulenti

Da autonomi a datori di lavoro
Lavoratori in proprio in calo, salgono quelli con dipendenti

Pagina a cura

DI ANTONIO LONGO 

C
ambia pelle il lavoro 
autonomo  in  Italia.  
Imprenditori,  profes-
sionisti e lavoratori in 

proprio puntano sempre più su 
qualità e competenze speciali-
stiche, organizzative e gestio-
nali, per tale ragione aumenta-
no i lavoratori autonomi con di-
pendenti, seppure in dieci anni 
l’incidenza degli autonomi sul 
totale degli occupati si sia ridot-
ta,  passando  dal  24,5%  al  
21,2%. A delineare lo scenario 
è il focus «I numeri del lavoro 
autonomo in Italia, tra calo e ri-
composizione»,  curato  dalla  
Fondazione Studi Consulenti 
del Lavoro, dal quale emerge 
un processo di ricomposizione 
che sta rafforzando la qualità, 
la solidità organizzativa e il li-
vello di professionalizzazione 
del lavoro in proprio ma, conte-
stualmente, si rilevano le diffi-
coltà legate al ricambio genera-
zionale. «I dati mostrano con 
chiarezza che il lavoro autono-
mo è diventato sempre più qua-
lificato e strutturato, ma allo 
stesso tempo evidenziano una 
criticità che non possiamo igno-
rare: il difficile ricambio gene-
razionale», ha commentato il 
presidente del Consiglio nazio-
nale dell’ordine dei consulenti 
del lavoro, Rosario De Luca. 
«Gli incentivi previsti dal De-
creto Coesione rappresentano 
un segnale importante e un pri-
mo passo nella giusta direzio-
ne, ma da soli non sono suffi-
cienti. La riduzione della pre-
senza dei giovani nel lavoro in 
proprio rischia di impoverire il 
tessuto produttivo del  Paese 
nel medio periodo. È necessa-
rio continuare con politiche mi-
rate  che  rendano l’iniziativa  
autonoma più accessibile, so-
stenibile e attrattiva per le nuo-
ve  generazioni,  sostenendo  

competenze,  investimenti  e  
percorsi di accompagnamento 
all’impresa».

Il lavoro autonomo si tra-
sforma e si riorganizza. Nel 
quadro di crescita occupaziona-

le degli ultimi anni, il lavoro au-
tonomo assiste, da un decen-
nio, a una costante contrazio-
ne dei propri livelli, accentua-
tasi ancora di più dopo la pan-
demia. Come si legge nel rap-
porto, dal 2014 al 2024 l’inci-
denza degli autonomi sul tota-
le degli occupati si è ridotta, in-
fatti, dal 24,5% al 21,2%. Ma 
dal 2019 al 2024 è aumentata 
in modo significativo la compo-
nente più organizzata, con i la-
voratori autonomi con dipen-
denti (ossia imprenditori, pro-
fessionisti e lavoratori in pro-
prio)  che  sono  cresciuti  del  
16,9%, da 1 milione 384 mila a 
1 milione 618 mila. La loro inci-
denza sul totale degli autono-
mi è salita dal 26,3% al 31,8%. 
Di contro, i lavoratori senza ad-
detti sono diminuiti del 10,6%. 

Pur restando  la  componente  
ancora maggioritaria, la loro 
incidenza sull’universo del la-
voro autonomo è passata dal 
73,7% al 68,2%.

Di rilievo anche il trend rela-
tivo al livello di istruzione dei 
lavoratori autonomi. Nell’arco 
di dieci anni, la quota di lavora-
tori autonomi con al massimo 
il diploma di scuola media si è 
ridotta  dal  33,9%  al  27,5%,  
mentre è aumentata quella de-
gli occupati con titolo di studio 
superiore e, soprattutto, uni-
versitario, passata dal 24,9% 
al 29%. Un andamento che se-
gnala una crescita qualitativa 
dell’attività in proprio, sempre 
più legata a competenze profes-
sionali, organizzative e gestio-
nali complesse.

Lavoro in proprio  sem-
pre più anziano. La ristruttu-
razione del settore procede di 
pari passo con il progressivo in-
vecchiamento della platea de-
gli indipendenti. Il numero de-
gli autonomi è sceso da 5 milio-

ni 370 mila a 5 milioni 85 mila, 
con una perdita di 285 mila uni-
tà (-5,3%) a fronte di una gene-
rale crescita  dell’occupazione 
che, tra il 2014 e il 2024, è au-
mentata di oltre 2 milioni di po-
sti di lavoro. Gli analisti evi-
denziano che la pandemia ha 
avuto  un  ruolo  rilevante  
nell’accelerare  una  dinamica  

già in corso da tempo, determi-
nando la chiusura di molte atti-
vità indipendenti e spingendo 
una parte degli ex autonomi a 
rientrare nel mercato del lavo-
ro come dipendenti, anche in ri-
sposta alla crescita di doman-
da di lavoro dipendente nel po-
st Covid-19. A pesare maggior-
mente sul calo sono state le fa-
sce più giovani: gli autonomi 
tra i 35 e i 49 anni sono diminui-
ti del 25,4%, mentre tra i 15 e i 
34 anni la contrazione ha rag-
giunto il 17,9%. Di contro, nel-
la fascia 50-64 anni si è regi-
strato un aumento  del  25%.  
L’effetto è stato un calo dell’in-
cidenza del lavoro autonomo 

dal  19,5%  al  14,8%  tra  i  
15-34enni e dal 23,5% al 19,9% 
tra i 35-49enni; tra i 50-64en-
ni, pur registrandosi una dimi-
nuzione, questa è risultata più 
contenuta  (dal  25,9%  al  
23,5%).  Le dinamiche demo-
grafiche e le crescenti difficoltà 
nel  ricambio  generazionale  
hanno inciso sulla riduzione, 
oggi circa la metà dei lavorato-
ri indipendenti ha più di 50 an-
ni contro il 38,9% di dieci anni 
fa. La diminuzione ha riguar-
dato soprattutto il commercio 
che ha perso 141 mila autono-
mi, mentre nei servizi alle im-
prese e alle persone (informa-
zione e comunicazione) gli au-
tonomi sono cresciuti. A giudi-
zio degli esperti, oltre alle dina-
miche demografiche, pesa una 
più  generale  riduzione  della  
propensione al lavoro in pro-
prio, riconducibile sia all’orien-
tamento delle politiche pubbli-
che,  prevalentemente  rivolte  
al sostegno del lavoro dipen-
dente, sia al miglioramento del-
le condizioni di ingaggio del la-
voro subordinato, favorito dal-
la crescente difficoltà delle im-
prese nel reperire le risorse di 
cui hanno bisogno. Sul piano 
territoriale emerge una forte 
differenziazione con il calo che 
è stato più marcato nelle aree 
del Nord, dove la riduzione ha 
superato il 6% negli ultimi cin-
que anni, riconducibile all’in-
tensificazione dei  processi di 
strutturazione aziendale e di 
assorbimento dell’occupazione 
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in forme di lavoro dipendente, 
grazie anche alla crescente at-
trattività del lavoro subordina-
to in un contesto caratterizza-
to dalla crescente carenza di 
profili qualificati. Mentre nel 
Mezzogiorno  si  è  registrata  
una crescita dell’1,8%, segnale 
di una persistente capacità di 
iniziativa imprenditoriale nel-
le regioni meridionali.

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Lavoratori indipendenti per profi lo professionale

Valori espressi in migliaia 

Fonte: elaborazione Fondazione Studi Consulenti del Lavoro su dati Istat
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Afine 2025,p resentate  solo 4.387 richieste diBrevetto Unitario, pari a15, 7% deltotale Ue

Brevetti: l' Italia tira il freno
III ROPI7R.T01VIILiACCA

e riforme e le semplificazioni in materia di breüet-:.
ti non sono ancora riuscite a far esprimere alle

prese italiane tutto il loro potenziale in tema di innü
nazione. In attesa che.a.marzo di quest'anno venga::::
pubblicato l'ultinu 'Midit. iPatent Index 2025"'
dell'EuropeanPatentOffice (EPO),gli ultimi dati di-
sponibili mettono in evidenza un calo della presenta-
zione di dgiande brevettuali da parte delle aziende
italiane:  iüö al 17dicembre del 2025, ilBelpaese ha vi-
sto la presentazione di 4.387 richieste di Brevetto.;Uni-
tario, pari al 5,7% del totale dell'Ufficio Europeo dei
Brevetti. Il volume annuo complessivo di domande
brevettuali per il 2025 viene stimato tra le 4.5003#:
4.800 domande, con un leggero calo rispetto algg 20 'P ~'.
anno in cui era già stato registrato, daïiss fë dell'Itä '
l i a, un segno meno (-3.5%). Nonostante questo, l'Italia
mantiene comunque la quinta posizione per origine
dei richiedenti (dopo Germania, Stati Uniti, Francia
e Cina), e la terza tra ipaesi Ue. Che ci sia un rallenta-
mentonella capacità di generare innovazione da par-
te delle imprese italiane, è abbastanza noto: la spesa
in Ricerca e Sviluppo (R&S), sia pubblica che priva-
ta, rimane infatti inferiore alla media dell'Unione eu-
ropea, come ha rilevato la relazione 2025 della Com-
missioneEuropea sull'Italia. A questo si aggiunge an-
che una ridotta presenza di grandi imprese, tradizio-
nalmente più attive nella brevetta zi one internaziona-
le. Cartina tornasole di questa differente velocità tra
paesi è la cosiddetta «densità brevettuale»: nel 2024
l'Italia si attesta va a circa 82 domande EPO per milio-
ne di abitanti, dato nettamente inferiore rispetto a
paesi come la Francia (160), la Germania (300) e, in
particolare, la Svizzera (oltre 1.100). Gli studi legali
che si occupano di Proprietà intellettuale, e che Affa-
ri Legali ha sentito questa settimana, hanno opinioni
diverse sulle ragioni del calo-stagnazione delle do-
mande brevettuali, ma non sono affatto pessimisti sul
futuro, che potrebbe prendere le mosse da nuovi incen-
tivi ma anche da nuovi settori di innovazione.
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Secondo l'I_IfficioEuropeo dei Brevetti, le domande presentate dall'Italia scendono del 3,5%

Brevetti, calano le domande
di registrazione ma non le idee
Le tensioni geopolitiche hanno fatto ridurre gli investimenti

PAGINE A CURA

DI ANTONIO RANALLI

L
'innovazione italiana in
Europa ha mostrato un
rallentamento nel 2024,
tendenza che i dati preli-

minari per il 2025 sembrano
confermare. Nel 2024, le doman-
de di brevetto europeo presenta-
te da titolari italiani all'Ufficio
Europeo dei Brevetti (EPO) so-
no state 4.612, registrando un
calo del 3,5% (168 unità) rispet-
to all'anno precedente. Nono-
stante questa flessione indichi
una frenata per l'innovazione
nazionale, il numero rimane co-
munque superiore di un quarto
rispetto a dieci anni fa. Paralle-
lamente, al 17 dicembre 2025,
l'Italia ha registrato 4.387 ri-
chieste di brevetto unitario
(UP), rappresentando il 5,7%
del totale delle richieste gestite
dall'EPO. In un quadro non uni-
forme, Bologna e Modena han-
no guidato la crescita con un au-
mento rispettivamente di 43 e
40 domande, mentre Milano,
pur mantenendo la sua posizio-
ne di capitale dei brevetti, ha re-
gistrato una diminuzione. Il
Nord Ovest si conferma un mo-
tore dell'innovazione. Tuttavia,
emergono segnali di debolezza
nei settori ad alta tecnologia,
evidenziandola necessità di raf-
forzare gli investimenti e le si-
nergie tra impresa e ricerca per
invertire la tendenza.

«I dati di Unioncamere e Din-
tec fotografano un rallentamen-
to dei depositi italiani all'EPO.
Tengono settori tradizionali co-
me produzione, trasporti e chi-
mica/metallurgia, ma si osser-
va una contrazione nelle aree
ad alta intensità tecnologica: fi-
sica, elettricità, micro e nanoe-
lettronica mostrano cali marca-
ti, segnale di fragilità dell'ecosi-
stema innovativo nelle tecnolo-
gie di frontiera. Le ragioni del
decremento sono molteplici», di-
ce Niccolò Ferretti, socio fon-
datore dello Studio Nunzian-
te Magrone. «Tra i fattori con-
tingenti il contesto internazio-
nale geopoliticamente incerto.
Sotto il profilo strutturale, l'Ita-
lia registra una minore presen-
za di grandi imprese, che tradi-
zionalmente trainano la brevet-
tazione. Inoltre, il nostro Paese
deve ancora percorrere un lun-
go tragitto di integrazione tra il
mondo della ricerca universita-
ria e quello imprenditoriale. La
situazione è solo parzialmente
controbilanciata dalle varie mi-
sure di incentivo alla brevetta-
zione, che vanno dai bandi alle
misure fiscali come il patent
box. In prospettiva, il Tribunale
Unificato dei Brevetti (TUB) e il
sistema del brevetto europeo
con effetto unitario potrebbero
rappresentare uno stimolo alla

brevettazione. Tuttavia, i costi
piuttosto elevati ed una notevo-
le complessità del sistema ne de-
terminano scarsa comprensio-
ne e applicazione. Perciò, molte
imprese nazionali adottano tu-
tele alternative della propria
tecnologia, come quella previ-
sta peri segreti commerciali. Se-
condo studi della Commissione
Europea, l'Italia risulta il paese
europeo con la più alta concen-
trazione di contenziosi relativi
al c. d. Know-How. R calo dei bre-
vetti rappresenta un segnale di
allerta. Un incremento delle mi-
sure di agevolazione degli inve-
stimenti in R&S, migliori con-
nessioni tra mondo accademico
e industria, una più efficace di-
vulgazione degli strumenti a di-
sposizione, una crescita dimen-
sionale delle imprese, sono mi-
sure indispensabili per non per-
dere competitività nel difficile
mercato globale».
Per Massimo Sterpi, part-

ner responsabile del diparti-
mento Proprietà Intellettuale,
TMT e Cybersecurity, dello stu-
dio legale Gianni & Origoni i
dati pubblicati dall'European
Patent Office (EPO) vanno letti
«in un quadro più generale no-
tando che il numero di domande
complessive depositate presso
l'EPO è comunque sceso, sep-
pur di poco (-0,1%). Le cause so-
no certo dovute ad una moltepli-
cità di fattori, legate alla scarsa
serenità dei mercati e del com-
mercio, all'aumento dei costi
delle materie prime e dell'ener-
gia, che ha appesantito i bilanci
aziendali, e alla perdurante
scarsa considerazione dei bre-
vetti come elemento essenziale
della cristallizzazione del valo-
re dell'azienda, cosicché — senza
fare nomi — continua in Italia il
fenomeno di numerosi «giganti
industriali» affetti da «nanismo
brevettuale». Basti pensare che
l'azienda che ha depositato più
brevetti europei nel 2024 è Sam-
sung, che ne ha depositati
5.107, ovvero più che tutta l'in-
dustria italiana nel suo comples-
so e che nessuna delle prime 50
aziende per numero di brevetti
depositati è italiana. A ciò si ag-
giunga che, considerando tutti i
depositi EPO, da qualsiasi pae-
se provenienti, molti dei settori
in cui l'Italia è particolarmente
attiva hanno avuto importanti
cali: ad esempio, i depositi per il
settore farmaceutico sono calati
del 13,2%, mentre quelli per le
macchine speciali sono diminui-
ti del 4,6%. Inoltre, il settore
che a livello europeo ha avuto il
massimo numero di depositi è
quello della computer technolo-
gy (con una crescita del 3,3%),
ma il nostro paese vanta un limi-
tato numero di aziende operan-
ti in tale settore».

Per Margherita Banfi, se-
nior associate di A&O Shear-
man «il  motivo della riduzione
delle domande sembra potersi
ricondurre alle incertezze delle
imprese italiane nel momento
in cui devono valutare investi-
menti che permettano loro di
operare a livello internaziona-
le. Questa considerazione appa-
re confermata dall'analisi del
dato dell'Emilia-Romagna, in
controtendenza rispetto al qua-
dro nazionale, con Bologna e Mo-
dena che guidano la classifica
delle province italiane in cui il
numero delle domande di bre-
vetto registrate in Europa è au-
mentato maggiormente nel
2024, rispetto all'anno prece-
dente (Bologna + 43 e Modena +
40). In questa regione hanno se-
de sette delle prime quindici so-
cietà italiane per numero di bre-
vetti europei. Queste imprese si
sono contraddistinte per capaci-
tà di innovazione, beneficiando
di bandi regionali per l'innova-
zione e l'internazionalizzazio-
ne, che hanno contribuito a favo-
rire il loro posizionamento a li-
vello sovranazionale. Politiche
pubbliche o incentivi mirati, ca-
paci di integrare ricerca, impre-
sa e apertura internazionale,
sembrano dunque determinan-
ti per sostenere l'innovazione
italiana e rilanciare gli investi-
menti in brevetti sovranaziona-
li».

«L'Italia segnala un rallenta-
mento sul fronte dell'innovazio-
ne brevettuale, nonostante un
patrimonio diffuso di competen-
ze tecniche e ricerca di qualità.
Le cause sono strutturali. Il tes-
suto industriale è composto in
larga parte da piccole e micro
imprese che faticano a sostene-
re investimenti in ricerca e svi-
luppo e, soprattutto, i costi eiri-
schi legati alla brevettazione,
specie a livello europeo», dice
Antonio Bana, partner dello
studio legale Bana. «L'assen-
za di grandi multinazionali ad
alta intensità tecnologica spin-
ge molte aziende italiane verso
settori tradizionali, come i tra-
sporti, lasciando scoperti gli am-
biti oggi più dinamici a livello
globale: tecnologie informati-
che, sistemi elettrici, comunica-
zioni digitali e medicale. Non a
caso, nessuna impresa italiana
rientra trai primi 50 depositan-
ti di brevetti al mondo, domina-
ti da gruppi asiatici e statuni-
tensi. Anche il contributo della
ricerca pubblica resta limitato.
Nel 2024 l'Istituto Italiano di
Tecnologia ha depositato 32 bre-
vetti, il Politecnico di Milano
24: numeri modesti se confron-
tati con quelli dei principali isti-
tuti europei. Il problema non è
la mancanza di ricerca, ma la
difficoltà di trasformarla in pro-

prietà industriale tutelata e tra-
sferibile al mercato. I fondi del
Pnrr hanno fornito risorse im-
portanti, ma con effetti seletti-
vi: i meccanismi di co-finanzia-
mento e l'anticipo di capitale
hanno favorito soprattutto i
grandi gruppi, lasciando molte
pmi ai margini. Le idee non
mancano, ma spesso manca chi
può permettersi di rischiare. In
questo contesto, il Tribunale
Unificato dei Brevetti, operati-
vo dal 2023 con una sezione cen-
trale anche a Milano, rappre-
senta un'opportunità strategi-
ca. Ma per coglierla serve anche
una figura chiave come quella
dell'avvocato non solo gestore
del contenzioso, ma partner
dell'impresa capace di interve-
nire a monte, strutturare strate-
gie IP, ridurre il rischio per inve-
stitori e accompagnare pmie
università nel nuovo scenario
europeo. La potenziale crisi dei
brevetti non è una crisi di idee,
ma di sistema. E il diritto indu-
striale può esserne una delle le-
vedecisive. L'innovazione va
protetta, finanziata ed accompa-
gnata e il diritto industriale, se
usato in modo strategico, può di-
ventare non un costo, ma uno de-
gli strumenti chiave per riporta-
re l'Italia al centro della compe-
tizione tecnologica europea».
Sebbene le domande all'EPO

scendono, la lettura cambia os-
servando il versante nazionale:
le domande di brevetto per in-
venzione all'UIBM crescono del
7,4%, raggiungendo quota
10.148, segnando un aumento
significativo della propensione
a proteggere l'innovazione at-
traverso il deposito domestico.
«Questo scarto tra canali euro-
peo e nazionale suggerisce non
tanto un indebolimento innova-
tivo, quanto una «sostituzione
tattica» nelle strategie di deposi-
to: molte imprese scelgono di
bloccare la priorità in Italia e
rinviare l'estensione europea»,
dice Andrea Andolina, senior
associate di Clifford Chance.
«La causa principale è probabil-
mente l'introduzione del Brevet-
to Unitario (UP) e del Tribunale
Unificato dei Brevetti (UPC),
che ha modificato costi, rischi e
convenienza della tutela euro-
pea, inducendo le imprese a
prendere tempo prima di sce-
gliere se optare per una prote-
zione unitaria o tradizionale:
l'UP semplifica e può ridurre co-
sti nel medio periodo, ma richie-
de decisioni radicali su enforce-
ment e copertura, stante il suo
effetto unitario in tutti i paesi
aderenti e la competenza indero-
gabile dell'UPC, strumento ri-
spetto al quale le imprese italia-
ne sono ancora decisamente
scettiche. Proprio la diffidenza
verso l'UPC potrebbe rafforzare

la preferenza del brevetto nazio-
nale a scapito anche del brevet-
to EPO "classico', che, in man-
canza di opt-out, è comunque
soggetto alla competenza
dell'UPC. Nel complesso, il
2024 appare meno come un an-
no di arretramento e più come
una fase di transizione: le im-
prese italiane non brevettano
meno, ma stanno ricalibrando
le scelte alla luce del nuovo qua-
dro europeo, privilegiando nel
breve la tutela nazionale in atte-
sa di orientarsi nel nuovo siste-
ma UP/UPC» .
Per Paolo Lazzarino, part-

ner di ADVANT Nctm «il risul-
tato invita a interrogarsi sulla
capacità delle imprese italiane
di investire in innovazione tec-
nologica e sulla loro strategia di
tutela della proprietà industria-
le, ma non giustifica letture af-
frettate. La flessione non appa-
re riconducibile a nuovi ostacoli
procedurali, bensì a scelte (o dif-
ficoltà) di natura imprenditoria-
le, e resta per ora un episodio
isolato: le domande depositate
nel 2024 sono infatti superiori
di quasi un quarto rispetto a
quelle di dieci anni fa e risulta-
no in linea con il dato del 2022.
Permangono tuttavia criticità
strutturali che limitano la capa-
cità del sistema italiano di gene-
rare e tutelare l'innovazione.
Come rileva la relazione 2025
della Commissione europea
sull'Italia, la spesa pubblica e
privata in Ricerca e Sviluppo ri-
mane inferiore alla media Ue;
pesa, inoltre, la ridotta presen-
za di grandi imprese, tradizio-
nalmentele più attive nella bre-
vettazione internazionale. Un
indicatore utile è anche la «den-
sità brevettuale» (domande
EPO per milione di abitanti):
nel 2024 l'Italia è attorno a 82,
contro circa 160 della Francia,
300 della Germania, 393 dei
Paesi Bassi, 468 della Svezia e
oltre 1.100 della Svizzera. In
questo quadro, il calo delle do-
mande di brevetto nel 2024 rap-
presenta un segnale da non
ignorare e rafforza la necessità
di politiche mirate a sostenere
la ricerca e incentivare la bre-
vettazione anche da parte delle
piccole e medie imprese, per so-
stenerela competitività del mer-
cato italiano».
Per Monica Riva, partner

Head del dipartimento di Pro-
prietà Intellettuale di Legance
il dato dei «168 brevetti italiani
nel 2024» va letto con cautela da-
to che «molti soggetti italiani de-
positano direttamente in sede
europea o internazionale. Al
netto delle statistiche, però, la
minore propensione a brevetta-
re segnala una evidente difficol-
tà nel trasformare innovazione
in un asset difendibile e valoriz-
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zabile. La prima motivazione è
spesso una scelta economica:
per molte pmi l'innovazione èin-
crementale e il brevetto è perce-
pito come costoso, lento e soprat-
tutto «rivelatorio», perché impo-
ne di descrivere l'invenzione e
farla cadere in pubblico domi-
nio. L'alternativa del segreto in-
dustriale appare più semplice:
tutela immediata, nessuna pub-
blicazione, minori costi di esten-
sione. E legittima, ma può di-
ventare un limite quando la so-
luzione è facilmente replicabile
(anche tramite reverse enginee-
ring), oppure quando occorre
condividerla con partner e forni-
tori, o quando si vogliono attrar-
re investitori e monetizzare con
licenze. Inoltre, il segreto richie-
de disciplina (NDA, controlli,
misure di protezione ragionevol-
mente adeguate) e non proteg-
ge dalla scoperta indipendente.
Una sua violazione, poi, può az-
zerare il vantaggio competitivo.
Il secondo fattore è di sistema:
talvolta vi è poco investimento
in R&D, oltre a generali proces-
si interni di scouting. Così mol-
te invenzioni non emergono o ar-
rivano tardi e «deboli». Dal pun-
to di vista dei costi oggi il deposi-
to è digitalizzato; pesano invece
la preparazione (redazione, tra-
duzioni, strategia) e i costi/tem-
pi dell'enforcement. Servono
quindi strumenti mirati per
pmi: non servono "più brevetti",
ma brevetti migliori, inseriti in
una strategia di visione più am-
pia».
Per Paola Furiosi, partner

di PwC TLS - Head of IP, Tech
& Data il dato dei minori brevet-
ti italiani registrati nel 2024 «è
il risultato di una combinazione
di fattori strutturali ed economi-
ci: un tessuto produttivo domi-
nato da pmi e imprese familiari,
una spesa in R&S storicamente
inferiore ai principali Paesi eu-
ropei e una specializzazione in
settori dove spesso si tutela il
vantaggio competitivo tramite
segreto industriale in alternati-
va al brevetto. Il costo opportu-
nità e la complessità del percor-
so brevettuale talvolta sono per-
cepiti come elevati rispetto ai be-
nefici attesi. Sarebbe, però, fuor-
viante pensare sia soltanto un
tema di costi: quando l'innova-
zione è scalabile e l'esposizione
internazionale alta, le imprese
italiane brevettano e difendono
con decisione. Per invertire la
rotta, è necessario rafforzare gli
strumenti di cofinanziamento e
voucher per ricerche di anterio-
rità e redazione delle domande,
nonché snellire e digitalizzare
ulteriormente l'iter di deposito
delle domande di registrazione.
Oggi l'iter di registrazione è lun-
go: c'è la fase di deposito, segui-
ta dalla verifica formale e propo-
sizione di eventuali rilievi da
parte dell'ufficio competente,
l'esame di merito e, infine, la de-
cisione. A livello di tempistiche,
la concessione del brevetto av-
viene - solitamente - in un perio-
do compreso tra 24 e 36 mesi.
Detto ciò, il trend è positivo: il
Brevetto Unitario e la Corte
Unificata dei Brevetti (con un
presidio a Milano) che semplifi-
cano copertura e difesa su scala
europea, incentivi fiscali come
New Patent Box e crediti d'im-
posta per R&S, la crescita di in-
vestitori che valorizzano porta-
fogli IP in due diligente appre-
sentano la cartina tornasole di
quanto sarà sempre più essen-

ziale per le imprese italiane in-
tegrarel'IP nella propria strate-
gia competitiva».

«I numeri rimangono com-
plessivamente positivi e vanno
letti in una prospettiva di lungo
periodo», commenta Angela
Zampetti, CEO and founding
partner di Luppi Legal STP.
«Dai dati pubblicati dall'EPO si
può dedurre infatti che, nell'ar-
co temporale 2015-2025, il nu-
mero delle domande di brevetto
europeo depositate da imprese
italiane è stato, sostanzialmen-
te, in costante crescita. Ciò di-
mostra, da un lato, la consapevo-
lezza da parte delle imprese
dell'importanza di ottenere una
tutela più estesa a livello inter-
nazionale e, dall'altro, la fiducia
nel sistema di protezione brevet-
tuale. La flessione del 3,5% tra
il 2023 e il 2024 sembrerebbe ri-
ferirsi alle domande pubblicate,
ossia alle domande di brevetto
che hanno superato l'esame da
parte dell'EPO e che, salvo oppo-
sizione, verranno concesse. Non
si tratta pertanto di brevetti ap-
pena depositati — come estensio-
ni, domande dirette o domande
presentate nell'ambito del siste-
ma PCT—bensì di brevetti desti-
nati alla concessione a seguito
dell'esito positivo dell'iter proce-
durale. In ogni caso, quando si
registrano dati negativi, all'in-
terno del sistema brevettuale le
ragioni possono essere moltepli-
ci, ma è da questi dati che biso-
gna ripartire per invertire la rot-
ta. Un ruolo fondamentale lo
svolge certamente la ricerca,
poiché è da essa che prende av-
vio l'innovazione ed è sudi essa
che occorre investire, in partico-
lare nei comparti produttivi che
mostrano una flessione. Sotto
questo profilo, la riforma del
c.d. Professor's Privilege, così co-
me strumenti quali incentivi
economici e bandi, possono favo-
rire gli investimenti per la ricer-
ca e sviluppo, nell'ambito di una
collaborazione sempre più ne-
cessaria tra il mondo della ricer-
ca e il sistema produttivo».
Secondo Barbara Sartori,

partner di CBA Studio legale
e tributario «il calo delle do-
mande italiane di brevetto euro-
peo nel 2024 non va letto come
un improvviso venir meno
dell'innovazione, ma come un
segnale di prudenza. In un qua-
dro geopolitico instabile e di ten-
sione finanziaria diffusa, molte
imprese razionalizzano le spese
a ritorno differito: comunicazio-
ne, R&S non essenziale e anche
protezione brevettuale, soprat-
tutto se non direttamente colle-
gata al core business. Serve pe-
rò un cambio di approccio: bre-
vettare non va concepito come
un costo, ma come un investi-
mento che genera vantaggio
competitivo, posizionamento e
valore nel tempo (basti pensare
al peso dei portafogli IP e della
tutela del know-how nelle ope-
razioni di M&A). Il dato eviden-
zia inoltre un tema strutturale:
la brevettazione europea richie-
de sempre più una gestione con-
tinuativa e non episodica. Un
portafoglio EPO implica conti-
nuità nella R&S, competenze
specialistiche, presidio dell'iter
dinanzi all'Ufficio, costi di man-
tenimento e, in prospettiva, ca-
pacità di sostenere contenziosi
complessi in caso di violazione.
Ciò non significa che l'EPO sia
solo per grandi gruppi: molte
pmi dei distretti manifatturieri

esportatori, ad esempio del Tri-
veneto, hanno costruito modelli
efficaci grazie a filiere struttura-
te e alla collaborazione con uni-
versità e centri di ricerca. Infi-
ne, sta cambiando la natura
dell'innovazione: una quota cre-
scente del valore competitivo
passa da software e dati (si pen-
si ai tool basati su AI). Nel digi-
tale la tutela brevettuale non è
sempre lo strumento più effica-
ce: in Ue il software èbrevettabi-
le solo quando la sua esecuzione
determina un effetto tecnico ul-
teriore rispetto alla normale in-
terazione tra software e compu-
ter. Cresce quindi il peso delle
tutele complementari: copy-
right, segreto commerciale e
una solida governance contrat-
tuale di dati e supply chain tec-
nologica. In sintesi, «meno bre-
vetti» non significa necessaria-
mente «meno innovazione»» poi-
ché nel digitale cambiano gli
strumenti e le strategie di prote-
zione».

«Nel 20241e domande di bre-
vetto presentate da richiedenti
italiani all'EPO hanno subito
un calo rispetto agli anni prece-
denti e ciò è certamente indice
di un rallentamento strutturale
della capacità innovativa del
Paese», dice Beatrice Bigonzi
di Eversheds Sutherland.
«Quale avvocato che si occupa
di proprietà intellettuale riten-
go tuttavia che le motivazioni
siano molteplici e i numeri non
rendano giustizia alla creativi-
tà del nostro sistema. Il tessuto
produttivo italiano è composto
in larga parte da pmi, spesso pri-
ve di risorse e strutture interne
dedicate alla gestione dei diritti
di proprietà industriale. Molte
di queste imprese considerano
il brevetto un costo, non un as-
set strategico. Preferiscono in-
novare «di fatto», confidando
nella rapidità produttiva o nel
segreto industriale, senza ren-
dersi conto che così rinunci ano
a un diritto esclusivo che potreb-
be proteggerle e valorizzarle. A
ciò si aggiunge una certa diffi-
denza verso la procedura, rite-
nuta complessa e onerosa, so-
prattutto quando si guarda ai
mercati internazionali, da par-
te di chi non dispone di consu-
lenza specializzata: la redazio-
ne di una domanda efficace ri-
chiede competenze tecniche ele-
gali specialistiche; i costi di de-
posito e mantenimento, soprat-
tutto a livello europeo, vengono
percepiti come elevati; la fram-
mentazione tra tutela naziona-
le, europea e internazionale ge-
nera incertezza. Anche se
l'UIBM e l'EPO hanno semplifi-
cato molto le proprie procedure,
la percezione di complessità re-
sta un freno potente. Il risultato
è che molte innovazioni restano
«non protette», perdendo valore
prima ancora di arrivare sul
mercato. La flessione del 2024
non è quindi un incidente, ma il
sintomo di un sistema che non
accompagna le imprese nella
trasformazione dell'innovazio-
ne in diritti esclusivi. Per inver-
tire la tendenza servono politi-
che che rafforzino gli incentivi
alla ricerca, semplifichino le
procedure e diffondano una cul-
tura della proprietà intellettua-
le più solida».
Per Lucia Maggi, partner di

42 Law Firm il -3,5% di doman-
de di brevetto italiano nel 2024
«non è un episodio isolato: indi-
ca un sistema che fatica a tra-

sformare R&S in titoli utilizza-
bili ed è l'esito di barriere cultu-
rali, vincoli economici e cambia-
menti strutturali. Il primo fre-
no è culturale: in molte pmi il
brevetto resta un adempimen-
to, non un investimento, e man-
ca una solida govern ance IP.; co-
sì si sottovaluta la sua capacità
di creare valore - licenze, attra-
zione di capitali e tutela del van-
taggio competitivo - e lo si vive
come un costo, non come una le-
va di crescita. A ciò si aggiungo-
no ostacoli economici concreti: il
deposito comporta spese rile-
vanti (spesso decine di migliaia
di euro tra tasse e traduzioni),
tempi di esame lunghi (3-5 an-
ni) e una complessità tecnico-le-
gale che richiede consulenze
specialistiche; ne deriva una se-
lezione più dura, meno doman-
de, ma più mirate, dopo analisi
stringenti di brevettabilità e di
ritorno sull'investimento. Inci-
dono poi i mutamenti di siste-
ma. Nei settori a innovazione ve-
loce si ricorre più spesso al se-
greto industriale o al copyright
sul software, anche per evitare
disclosure anticipate. Quando
si sceglie il brevetto, invece, cre-
sce la preferenza per i canali so-
vranazionali (EPO e Brevetto
Unitario), che ottimizzano co-
pertura ed enforcement, sempli-
ficano l'estensione multi-paese
e riducono l'attrattività del de-
posito nazionale. Per invertire
la rotta rapidamente, a mio av-
viso, servono delle leve quali il
sostegno finanziario diretto, po-
tenziando il voucher IP e l'intro-
duzione di crediti d'imposta per
ridurre i costi di deposito e man-
tenimento. A ciò si aggiunga la
semplificazione e l'assistenza
nel procedimento, con supporto
legale mirato alle pmi e un inve-
stimento in educazione strategi-
ca, con formazione e programmi
di trasferimento tecnologico».

«Dai dati EPO risulta in effet-
ti un calo delle domande di bre-
vetto europeo depositate nel
2024 da imprese italiane (4.853
contro le 5.082 del 2023: -4,5%),
commenta Riccardo Perotti,
partner Spheriens: «si tratta
tuttavia di un calo lieve, che in
quanto tale non giustifica allar-
mi, anche perché va letto da un
lato nel contesto di un decennio
nel quale vi è stato, invece, un
complessivo incremento di que-
ste domande (tra i Paesi EPO,
la crescita italiana nell'ultimo
decennio è seconda solo a quella
della Svezia) e dall'altro lato in-
sieme ai dati dell'Ufficio Italia-
no Brevetti e Marchi, che mo-
strano come il numero comples-
sivo delle domande di brevetto
depositate in Italia sia invece
aumentato nel corso del 2024. Il
che fra l'altro indica che non vi
sono sostanziali ostacoli alla re-
gistrazione. La lieve flessione
può comunque essere in parte
spiegata anche considerando la
specificità del nostro tessuto
produttivo: le imprese italiane
più attive all'EPO (Coesia, Fer-
rari, Iveco) operano nei settori
dell'automotive e del packa-
ging, mentre a livello globale la
crescita delle domande ètraina-
ta dalla computer technology,
un ambito in cui l'industria ita-
liana — e più in generale euro-
pea— è meno competitiva rispet-
to ad altri Paesi».

O Rpromuiw1.run--

Supplemento a cura
di Roberto Miliacca

rmiliacca@italiaoggi.it
e Gianni Macheda.

gmacheda@italiaoggi.it
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La sede dell'Ecropean Patent Office

ßrcvcUi.ralano le domande
di n gí-Maazionr^ ma non le idee
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Istruzione

IN DIECI ANNI
STUDENTI

UNIVERSITARI
SU DEL 19%:

BENE IL NORD,
SUD INDIETRO

di Eugenio Bruno
e Claudio Tucci —a pagina 9

Iscritti alle università italiane
in aumento del 19% in dieci anni
Istruzione terziaria. Il quinto rapporto dell'Osservatorio Mheo, che sarà presentato oggi, evidenzia
una crescita non omogenea: bene il Nord, indietro Sud e Isole. Boom negli atenei telematici (+460,5%)

Eugenio Bruno
Claudio Tucci

1 mondo dell'istruzione terziaria in
Italia interessa oltre 2,1 milioni di
studenti tra università, Its e Afam.
La stragrande maggioranza dei
quali (2,03 milioni) è ospitata nei

92 atenei sparsi lungo la penisola, che
tra il 2015 e il 2025 hanno guadagnato
323mi1a iscritti. Ma la crescita, come
vedremo abreve, non è stata omoge-
nea. Né dal punto di vista territoriale,
con il Nord che guadagna terreno e il
Mezzogiorno che arranca, né per la
tipologia di istituzione accademica
coinvolta visto il boom di "aficiona-
dos" registrato dalle telematiche. A
dirlo è il V rapporto dell'Osservatorio
Mheo, che sarà presentato oggi alla
Statale di Milano.

II quinto rapporto Mheo
Il Mheo (Milan higher education ob-
servatory) è una realtà finanziata con

i fondi del Pnrr all'interno dell'ecosi-
stema dell'innovazione Musa, che
monitora e analizza gli istituti d'istru-
zione superiore del capoluogo lom-
bardo e le loro interazioni con i vari
stakeholder sul territorio. Il quinto
rapporto dell'osservatorio (l'ultimo
sotto l'ombrello del Recovery) è rea-
lizzato con la collaborazione del Cen-
tro Heye dell'università di Bergamo e
del Centro Meiec di Milano Statale ed
è dedicato allo University factor, inte-
so come l'impatto economico e soste-

nibilità dell'istruzione terziaria e del-
l'università. È un documento pieno di
numeri e tabelle che parte dalle prin-
cipalivariabili in materia di istruzione
terziaria, sia nazionale che regionali,
e passando per gli spin off e il trasferi-
mento tecnologico arriva a interro-
garsi, come raccontiamo nell'altro ar-
ticolo in pagina, sulla condizione degli
studenti milanesi.

L'istruzione superiore in Italia
In un mondo dove l'economia della
conoscenza acquista sempre più spa-
zio ogni avanzamento nella platea
degli universitari è di per sé una buo-
na notizia. Specie per un Paese che
notoriamente ha pochi giovani lau-
reati e solo da poco si sta mettendo al
passo dei competitor europei. Lo stu-

dio evidenzia una crescita complessi-
va degli iscritti alle università italiane
che sfiora il 19% tra l'anno accademi-
co 2014/15 e il 2024/25. Un aumento
che non è però omogeneo visto che è
del 2,71% per gli atenei statali, del
30,95% per i non statali e addirittura
del 460,52% per i telematici.

Disomogenei sono anche i dati
territoriali. Considerando che gli
iscritti mostrano una distribuzione
concentrata al Centro-Nord, con il
Sud e le Isole in contrazione (-10,58%
nell'arco di un decennio). Più nel det-
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taglio, al settentrione si registrano
crescite significative in Lombardia
(+37.165 universitari) o in Emilia-Ro-
magna (+31.014) mentre le Regioni
meridionali subiscono cali marcati
(Campania -21.482, Sicilia -7.237,
Sardegna -3.661). In chiaroscuro il
Centro con il Lazio che sale (+19.914
iscritti), la Toscana che di fatto sta
ferma (+233) e l'Abruzzo che invece
scende (-13.544 unità). In termini
percentuali, il divario si accentua: il
Nord aumenta il plotone di universi-
tari del 15,5% e, a sua volta, il Centro
lo fa del 6,22%; il Mezzogiorno inve-
ce, includendo le isole, scende del
10,58 per cento.

Se consideriamo anche il mondo
dell'Alta formazione artistica e musi-
cale (con 164 istituzioni Afam e

95.307 iscritti) e quello degli Its Aca-
demy (147 Istituti tecnologici supe-
riori e 11.834 iscritti secondo il rap-
porto Mheo anche se gli ultimi dati

Mim-Indire parlano di oltre 4omila,
Ndr) il sistema italiano di istruzione
terziaria conta 403 istituzioni con
2,13 milioni di iscritti.

Le sfide all'orizzonte
Lo scenario è destinato a mutare per
l'incedere dell'inverno demografico
che per l'università è ancora alle porte
mentre per la scuola già si è manife-
stato. La popolazione italiana è con-
centrata nelle fasce 40-74 anni, men-
tre il mondo mostra una distribuzio-
ne concentrata nelle fasce più giova-
ni A causa dei bassi tassi di natalità gli
italiani tra zero e19 anni sono in forte
contrazione. Come se non bastasse le
proiezioni 2025-2080 evidenziano
un declino demografico per l'Italia,
che scenderà sotto i 5o milioni di abi-
tanti, a fronte di una crescita della po-
polazione mondiale media.

Questo invecchiamento struttu-
rale rappresenta una sfida per la so-
stenibilità dell'istruzione terziaria e
del mercato del lavoro italiano. E
un'altra arriva dalla capacità di at-
trarre più studenti internazionali per
compensare gli effetti appena de-
scritti o quanto meno di riuscire a
trattenere i nostri. Nel 2023, più di
5omila italiani hanno studiato in altri
Paesi europei (concentrati in Germa-
nia 11.870, Francia 10.496, Austria

9.460), a fronte di circa 18.500 stu-
denti europei in Italia. Numeri che
parlano da soli.

ORI PRODUZIONE RISERVATA

Lombardia ed Emilia-
Romagna guadagnano,
rispettivamente, 37mila
e 3lmila universitari.
in Campania -2lmila

La fotografia

LE ISCRIZIONI ALL'UNIVERSITÀ
Confronto 2025/2015 per tipo dl ateneo. n percentuale

Statali

IL SALDO REGIONALE
Variazione di iscritti nelle università per regione
telematici). In percentuale

Trentino Alto Adige

Valle Lombardia
d'Aosta

Ui bria

+3

Lazio

esclusi gli atenei

Friuli Venezia Giulia

Veneto

Emilia Romagna

Marche

Abruzzo

Molise

Campania

Calabria

Fonte: elaborazione Mheo su dati Ufficio statatistica del Mur e Indire

x,13 elioni

o

Basittea#a.

STUDENTI IN SUPERIORE
II quinto rapporto dell'Osservatorio
Mheo quantifica in 2,13 milioni gli
iscritti all'istruzione superiore in
Italia tra atenei, Afam e Its Academy.
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fiscalitÀ degli studi

Professionisti,
crediti da 110% 
imponibili
in base all’uso
Cristina Odorizzi —a pag. 11

 Crediti da 110%  imponibili in base all’uso 
Redditi professionali. L’Agenzia conferma l’applicazione del principio di onnicomprensività, a partire dal 2024, anche per i guadagni 
derivanti da acquisti di bonus  da terzi. La tassazione segue l’utilizzo delle quote ma non per le operazioni precedenti alla riforma

I l decreto Irpef-Ires (Dlgs 192 del 
13 dicembre 2024) ha profonda-
mente rivisto la disciplina fiscale 
dei redditi professionali, interve-
nendo sull’articolo 54 del Tuir ed 

introducendo i successivi nuovi ar-
ticoli da 54-bis a 54-octies. Il princi-
pio cardine della riforma è quello 
dell’onnicomprensività del reddito 
da lavoro autonomo, con la conse-
guenza che lo stesso è ora costituito 
dalla differenza tra tutte le somme 
e i valori in genere, a qualunque ti-
tolo percepiti nel periodo di impo-
sta, e l’ammontare delle spese so-
stenute nel periodo stesso nell’eser-
cizio dell’attività, salvo diverse di-
sposizioni previste dall’articolo 54 
Tuir e successivi.

L’interpello 6/2026, pur ponendo-
si in continuità con il precedente in-
terpello 171/2025, è particolarmente 
interessante in quanto costituisce ap-
plicazione pratica del principio di on-
nicomprensività rispetto a un tema di 
interesse generale quale quello della 
tassazione dei guadagni da acquisti di 
crediti da superbonus 110 per cento.

Il caso è quello di uno studio asso-
ciato che ha acquistato negli anni 
2022, 2023, 2024 e 2025, crediti da su-
perbonus  in base agli articoli 119 e 121, 
Dpr 917/1986 ad un prezzo inferiore 
rispetto al valore nominale dei credi-
ti. Si tratta quindi di crediti d’imposta 
non originati da attività professiona-
le ma da acquisto da terzi e poi utiliz-
zati per il pagamento di imposte in 
più rate annuali.

Lo studio associato chiede se la 
modifica normativa introdotta dal 
Dlgs 192/2024, con effetto dal 1° gen-
naio 2024, comporti l’imposizione ai 

Cristina Odorizzi fini Irpef ed eventualmente anche 
Irap dello spread fra il valore nomina-
le e il prezzo di acquisto dei crediti 
d’imposta da superbonus.
Il principio
L’agenzia delle Entrate, in primo 
luogo, ricorda come l’attuale comma 
1 dell’articolo 54 del Tuir ponga il 
principio di onnicomprensività in 
analogia a quanto previsto per il red-
dito di lavoro dipendente (Relazione 
illustrativa al Dlgs 192/2024). La ri-
sposta all’interpello 6/2026 ribadi-
sce come nel regime ante riforma 
(quindi sino al 31 dicembre 2023) i 
differenziali derivanti dall’acquisto 
di crediti d’imposta a valori inferiori 
al nominale non fossero rilevanti ai 
fini del reddito di lavoro autonomo 
(articolo 54, comma 1-quater, Tuir). 
Nel regime post riforma, pervaso dal 
già citato principio di onnicompren-
sività, anche il valore nominale del 
credito d’imposta da superbonus ac-
quisito da terzi ed i relativi costi di 
acquisto, concorrono al reddito di la-
voro autonomo.
I profili Irap
Per i professionisti associati, la base 
imponibile Irap coincide con quella 
determinata ai fini Irpef, salvo l’inde-
ducibilità di costo personale ed inte-
ressi passivi. Quindi il costo di acqui-
sto e i proventi da crediti superbonus 
110% sono rilevanti anche ai fini Irap 
nella stessa misura in cui lo sono sul 
fronte Irpef.
L’imputazione temporale
La particolarità della risposta delle 
Entrate sta nell’imputazione tempo-
rale di ricavi e costi da crediti da su-
perbonus. Viene infatti chiarito che in 
base al principio di cassa proprio del 
reddito di lavoro autonomo, il costo 

relativo all’acquisto del credito d’im-
posta assume rilevanza ai fini Irpef 
nell’anno di sostenimento della rela-
tiva spesa, mentre il valore nominale 
diviene fiscalmente rilevante al mo-
mento dell’effettivo utilizzo in com-
pensazione. Ad esempio in caso di 
crediti acquistati nel 2024 e nel 2025 
ed utilizzati in rate negli anni succes-
sivi: il costo di acquisto rileva rispetti-
vamente nel 2024 e nel 2025 mentre 
il provento da utilizzo del credito va 
tassato negli anni di fruizione delle 
singole rate.

Quindi se un professionista avesse 
acquistato il credito da superbonus 
nel 2024 e seguenti avrebbe dovuto 
rilevare il costo di acquisto nel 2024 o 
seguenti e l’intero valore nominale 
delle rate di credito utilizzato nei sin-
goli anni di fruizione.

A differenza di quanto accade per 
le imprese, che vanno a tassare il solo 
spread positivo nell’anno di utilizzo 
del credito, per i professionisti si deli-
nea un sistema più peculiare con rile-
vazione di un importante costo nel-
l’anno di acquisto ed emersione di 
proventi a rate negli anni di utilizzo.
Il trattamento dei crediti 
acquistati ante 2024
L’interpello 6/2026, rifacendosi al 
precedente interpello 472/2023, af-
ferma che in caso di crediti d’imposta 
acquistati ante 2024 non hanno alcu-

na rilevanza né ai fini Irap e né ai fini 
Irpef, le quote di utilizzo dei medesi-
mi in anni successivi. Quindi un pro-
fessionista che abbia acquistato nel 
2023 un credito da superbonus con 
relativo utilizzo in rate nei periodi a 
partire dal 2024, non deve far concor-
rere tali rate di utilizzo al proprio red-
dito professionale.
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Delucidazioni anche per 
l’indennizzo dei soci uscenti
Le Entrate si sono occupate di studi 
associati anche con l’interpello 
3/2026, chiarendo che, ai fini dell’im-

posta di registro, l’indennizzo corri-
sposto ad un associato a seguito della 
fuoriuscita per pensionamento è as-
soggettato a imposta di registro al 3%, 
in quanto ascrivibile fra gli atti diversi 

da quelli in precedenza indicati di cui 
all’articolo 9 della Tariffa, Parte I del 
Dpr 917/1986.

 RIPRODUZIONE RISERVATA

adobestock

Il principio. Rileva il differenziale del prezzo d’acquisto rispetto al valore nominale
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AVVISO A PAGAMENTO

SVEGLIA EUROPA

E da circa un anno che la situazione politica ed
economica della UE si sta disgregando, abbiamo voluto
sensibilizzare l'opinione dei cittadini europei creando
un disegno di una sveglia e uno slogan SVEGLIA
EUROPA. Viene pubblicata di continuo su molti
quotidiani. La forza dell'Europa dal dopoguerra è stata
il settore manifatturiero. In questo momento le nuove
politiche degli Stati Uniti d'America, la svalutazione del
dollaro, che continuerà, i dazi sulle merci che gli States
importano, il duplice scopo è far cassa e costringere
le aziende a investire negli States, creando nuova
occupazione. La UE non ha reagito, accettando tutte le
condizioni. Una capitolazione completa per la UE.

Tante nazioni si sono adeguate, svalutando la
propria moneta come il dollaro, rendendo competitive
le proprie merci. L'euro contro tutti i principi economici
si sta rafforzando, la crescita in UE è pari a zero.
L'Estremo Oriente, sfruttando l'accordo del WTO
Gennaio 1995, è diventato in questo momento il polo
produttivo del mondo, surclassando l'Europa. I prezzi
dell'energia e della manodopera sono molto più bassi,
non ci sono regole sul lavoro. Tante nazioni esportano
in UE prive di dazi. Molti Stati danno dei contributi sulle
esportazioni. II libero commercio, in questo momento,
può favorire certi settori economici ma essere dannoso
per altri, serve un reciproco interscambio per ogni
prodotto e i dazi sono necessari per riequilibrare la
situazione.

Togliere i dazi al Mercosur e all'India, il settore
calzaturiero non può di certo gioire. Il Brasile produce
circa 870 milioni di paia di scarpe, l'India circa 2.5
miliardi di paia, entrambi in forte espansione, l'Italia
125 milioni, in forte decremento, l'interscambio di
calzature molto sfavorevole all'Italia. Togliere i dazi
penalizza un settore in forte crisi. L'Italia e la UE hanno
tanti ammortizzatori sociali che costano molti soldi,
cassa integrazione, ordinaria, straordinaria, in deroga.
Il salvataggio di aziende in crisi con diverse forme di
concordati. II Governo italiano si vanta della quasi
piena occupazione, con tutti i sostegni il debito pubblico
aumenta, e vengono mascherati i dati reali. Bisogna
rendere competitiva l'Europa anche coi dazi valutando
i singoli prodotti.

VALLRVRROEM
É BELLO CAMMINARE IN UNA VALLEVERDE

MICAM Milano dal 22 al 24 Febbraio 2026

II problema principale in tanti settori è la mancanza
di lavoro, se non ci sono ordinativi i costi aziendali
aumentano a dismisura, il sistema Italia e UE quanto
può resistere? In Italia grazie ai contributi del PNRR il Pil
è sopra di qualche decimale, ma a fine anno finiranno i
fondi, e i numeri scenderanno sotto lo zero.

La soluzione è una nuova Europa Federale,
Sovrana, con il Presidente e la Commissione eletti
dal popolo, con leggi e magistratura uguali in
tutte le nazioni. Gli States, pedina fondamentale
della Nato, ora hanno deciso di concentrarsi in altre
aree del mondo, così l'Europa rimarrà sola, divisa,
indifesa. I pilastri fondamentali della nuova Europa
auspichiamoci siano i fondatori della UE, la Germania,
la Francia e possibilmente anche la Gran Bretagna.
In questo momento serve una deterrenza economica
e militare anche tra Europei, un'unione irrevocabile
e un gruppo omogeneo di altre Nazioni Europee che
condividono il progetto. Solo così l'EU può diventare la
quarta superpotenza. Altrimenti l'Europa sarà irrilevante
nello scenario mondiale. IL Governo italiano ora fa
l'equilibrista, non si sa se sia filo States o Europeista, dato
che gli States ci hanno inflitto i dazi. I cittadini italiani
dovranno decidere nelle prossime elezioni, meglio che
la politica si renda conto subito della situazione.
In seguito, i governi nazionali non devono più
esistere.
Al mondo ci sono tre Superpotenze egemoni, States,
Cina e Russia, le prime due economiche e militari la terza
solo militare, esse si stanno già spartendo il mondo. Noi
Europei siamo stati considerati dagli States dei parassiti.
Sono stati gli States stessi a voler essere i nostri protettori
costruendo anche decine di basi militari tra Germania e
Italia, ora devono dire chiaramente cosa vogliono fare,
se vogliono o no sopprimere definitivamente la Nato.

Ci siamo già dimenticati che la crisi economica del
2008 è partita dagli States creando i "subprime",
prodotti finanziari con derivati che ha messo in
crisi il mondo. Ora gli States stanno giocando con la
creazione di centinaia di criptovalute e dei "stablecoin"
legati al dollaro per rafforzare la propria economia, la
quale ha un debito enorme. II rischio è che finirà come
nel 2008 con un'altra crisi finanziaria.

SVEGLIA EUROPA
svegliaeuropa.eu ©0®
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difficile assicurare in ogni ente 
determinate figure tecniche, e 
occorrerà promuovere la gestione 
associata e online di molti servizi, 
l’utilizzo di dati, algoritmi, Ia, 
superando confini amministrativi 
e di lavoro, e colmando i gap di 
competenze individuali, 
organizzativi e territoriali con più 
risorse qualificate e 
continuamente aggiornate in 
grado di utilizzare al meglio l’Ia.

Il processo potrebbe essere 
ostacolato da una bassa 
formazione nelle competenze 
digitali; dal permanere di una 
resistenza nel condividere dati e  
buone pratiche, la difesa di 
strutture obsolete e per il protrarsi 
di modello amministrativo basato 
sulle procedure.

Il settore pubblico non può 
continuare a organizzare 
istituzioni e strutture come se le 
risorse umane fossero infinite. 
Già oggi si registrano nella Pa 
importanti carenze su figure 
essenziali come infermieri, 
medici, insegnanti e ricercatori 
Stem, esperti in Ia e cyber 
security. Il sistema formativo 
italiano dovrà generarne di più, 
ma bisognerà riuscire a utilizzare 
e remunerare queste figure al 
meglio individuando i fabbisogni 
prioritari.

Le nuove sfide costringono a 
un profondo cambiamento, che 
può essere agevolato dall’Ia e 
paradossalmente anche dalla 
restrizione della forza lavoro. La 
preoccupazione sul milione di 
pensionamenti dei prossimi 10 
anni andrà trasformata in una 
riflessione su come si potrà,  
assicurare maggiori servizi con 
meno personale, ma qualificato, 
capace di innovare 
continuamente con l’intelligenza 
artificiale. Di fronte a uno 
scenario demografico 
irreversibile, almeno per i 
prossimi 25-30 anni, servono 
“soltanto” consapevolezza, 
visione complessiva e coraggio 
politico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Gli effetti di cambiamento 
demografico, bassa 
natalità, invecchiamento 

della forza lavoro e dell’Ia non 
sono necessariamente dannosi.

Una volta tanto i due processi 
che spaventano molti potrebbero 
paradossalmente aiutare il settore 
pubblico nel realizzare quella 
riforma fondata non su leggi e 
adempimenti, ma sui “fattori della 
produzione”: lavoro e “capitale”. 
Processi di riorganizzazione, 
semplificazione, efficientamento 
dell’intervento pubblico potranno 
avverarsi solo con un buon 
capitale umano e un utilizzo 
efficace delle tecnologie digitali.

Le difficoltà crescenti nel 
reperire risorse umane, per 
demografia e titoli di studio, 
dovrebbero far capire che sarà 
sempre più arduo mantenere 
l’attuale assetto degli uffici, così 
parcellizzato, e i framework dei 
fabbisogni di personale. La 
difficoltà nel reperire il personale 
potrebbe essere la spinta (poco) 
“gentile” per rivedere gli obiettivi 
del reclutamento. L’Ia aiuterebbe 
nella necessità, generata dalla 
demografia avversa, di fare le 
stesse cose con meno persone. 
Ovviamente la combinazione 
capitale umano/tecnologia non 
sarà uguale in tutti i comparti, ma 
potrà essere rivista anche in 
settori labour intensive come 
scuola, sanità, forze dell’ordine, 
difesa per aumentare la capacità 
di lavoro. Nel razionalizzare gli 
uffici non si correrà il rischio di 
dover attivare procedure di 
eccedenza e di mobilità, dato il 
numero elevato di pensionamenti 
non sostituibili dei prossimi anni.

La Pa deve ancora affrontare i 
processi di digitalizzazione e 
semplificazione che settori come 
il credito e i servizi qualificati 
hanno vissuto negli ultimi 20 anni 
e che hanno portato ad una 
minore domanda di personale, 
minori spazi e migliori servizi.

Già oggi gli enti pubblici 
faticano a trovare il personale per 
svolgere le funzioni di base. Sarà 

così l’intelligenza artificiale
può aiutare la pa che invecchia

L’analisi

di Francesco Verbaro
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Farmaci, crescono i costi

S pesa per i farmaci fuori controllo. Ecco come
la riformadel sottosegretario alla Salute, cheè

un farmacista, ha alzato i costi per i cittadini fa-
cendo un regalo all’industria deimedicinali.

a pagina 27

di Milena Gabanelli e Simona Ravizza

BigPharmaefarmacie
Ilregaloaspeseditutti
LARIFORMADELSOTTOSEGRETARIO-FARMACISTAALZALASPESA
SONO270MILIONIL’ANNOSOTTRATTIADALTREVOCIDELLASANITÀ
ICONTICONTUTTI IGUADAGNIDI INDUSTRIA,GROSSISTI EVENDITA
di Milena Gabanelli e Simona Ravizza

L a Sanità è sottofinanziata, ma il gover-
no ha trovato il modo di mandare la
spesa per i farmaci fuori controllo. Nei

primi 9 mesi del 2025 abbiamo speso 18,42
miliardi di euro, superando di 2,85 miliardi
il limite fissato. Gli addetti ai lavori la spie-
gano così: è colpa dei nuovi farmaci costosi
e dell’invecchiamento della popolazione,
un problema comune ad altri Paesi con un
sistema sanitario pubblico. Ma siamo sicuri
che lo Stato stia spendendo i nostri soldi
con la dovuta attenzione? Perché se si spen-
de male da una parte, mancano poi risorse
dall’altra. Una quota rilevante della spesa
pubblica per la salute è proprio destinata ai
farmaci: il 15,3% del Fondo sanitario nazio-
nale. È quindi cruciale analizzare le decisio-
ni di chi governa questo settore. Ad avere la
delega al servizio farmaceutico è il sottose-
gretario alla Salute Marcello Gemmato, fi-
gura di spicco di Fratelli d’Italia e farmaci-
sta. Vediamo cosa sta succedendo.

Prendiamo gli oltre 7.000 farmaci di fascia
A, quelli che possiamo ritirare in farmacia
con prescrizione medica e che sono gratuiti
per gli esenti o si paga un ticket fino a 4 eu-
ro. Tra gennaio e settembre 2025 questi far-

Il nuovo sistema di remunerazione

maci sono costati allo Stato 6,425 miliardi
di euro, il 3,2% in più rispetto al 2024. Eppu-
re il consumo è aumentato solo dello 0,2% e
i prezzi al pubblico sono rimasti invariati.

Allora la domanda è: se le confezioni sono
rimaste quasi le stesse perché lo Stato spen-
de 194 milioni di euro in più?
Da marzo 2024 il governo, per mano del

sottosegretario Gemmato, ha modificato il
sistema con cui vengono pagate le farmacie.
La nuova modalità di remunerazione è stata
prevista dalla Legge Finanziaria 2024, com-
ma 225. Per capire cosa comporta questo
cambiamento occorre andare a vedere i
margini che il Servizio sanitario nazionale
riconosce a chi produce il farmaco, a chi lo
porta nelle farmacie e a chi lo vende al citta-
dino. È un sistema complesso fatto di per-
centuali, quote fisse, sconti e formule mate-

matiche che stabiliscono quando l’Iva va
scorporata e quando va aggiunta. Nei grafici
in pagina viene rappresentato il meccani-
smo, che invece qui semplifichiamo per
renderlo più comprensibile. Come vedremo
il diavolo si nasconde nei dettagli.
Fino al 2024 le farmacie ricevevano il

30,35% del prezzo al pubblico, con sconti
che variavano a seconda del prezzo, come
stabilisce la legge 662 del 1996 e successive
modifiche. Il 66,65% va al produttore del
farmaco e il 3% al grossista che lo distribui-
sce. Con la riforma la farmacia riceve il 6%
del prezzo del farmaco più una quota fissa
che varia da 55 centesimi a 2,50 euro a con-
fezione, a seconda del prezzo del farmaco e
del tipo di farmacia. Vediamo come cambia
il guadagno analizzando tre farmaci con
prezzi differenti, e prendendo come riferi-
mento una farmacia con più di 300 mila eu-
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ro di fatturato e ubicata in una città.

Una confezione di acido acetilsalicilico, un
comune antinfiammatorio, costa 1,41 euro.
Fino al 2024 la farmacia guadagnava il
30,35% più l’8% come farmaco generico,
meno lo sconto: cioè 50 centesimi. Ora il 6%
più 55 centesimi più l’8% come generico,
meno lo sconto: cioè 93 centesimi. Un gua-
dagno dell’86% in più per la farmacia, con
un aumento di costo per lo Stato del 31%.
Una confezione di anastrozolo, farmaco

contro la recidiva del tumore al seno, costa
35,80 euro. Fino al 2024 la farmacia guada-
gnava il 30,35% più l’8% come farmaco gene-
rico, meno lo sconto: cioè 12,69 euro. Ora il
6% più 2,50 euro più l’8% come generico,
meno lo sconto: cioè 7,89 euro. Il 38% in
meno per la farmacia, e un calo di costo per
lo Stato del 14%.
Una confezione di Teriparatide, farmaco

per l’osteoporosi, costa 308,51 euro. Fino al
2024 la farmacia guadagnava 26,10 euro, ora
21,26 euro. Il 19% in meno per la farmacia,
con un costo per lo Stato in calo del 2%.

Tre esempi concreti

In pratica: più è basso il prezzo del farma-
co, e più alto è il margine per la farmacia.
Ma è proprio in questa fascia che rientrano
le grosse quantità, infatti in Italia il prezzo
medio di un farmaco rimborsato è di 9,42
euro. Ed è su questa tipologia che il nuovo
sistema riconosce un margine maggiore.
Un giochino che in 9 mesi ci è costato i 194
milioni di euro in più. A questo va aggiunto
il peso di un’altra riforma.

Cambia il canale di distribuzione
Tra maggio 2024 e luglio 2025, 251 farmaci
antidiabetici hanno cambiato canale di di-
stribuzione, come prevede la Legge Finan-
ziaria 2024 al comma 224. Fino a quel mo-
mento venivano acquistati dalle Regioni
tramite gare pubbliche, poi distribuiti dagli
ospedali, ma anche dalle farmacie per con-
to delle Asl. In questo secondo caso, al far-
macista si pagava solo il servizio di conse-
gna con un rimborso fisso a confezione che
cambiava da Regione a Regione: da 4,15 eu-
ro dell’Emilia Romagna ai 5,7 della Sicilia, ai
10,38 del Lazio (Rapporto OsMed 2024). Ora
è l’Agenzia del farmaco (Aifa) a trattare il
prezzo e la farmacia compra e vende diretta-
mente. Anche qui vediamo le ricadute con
un esempio.

Il caso delle gliflozine
Il prezzo al pubblico delle glifozine è di
65,62 euro. Le Regioni come il Lazio che
prima davano alle farmacie 10,38 euro a
confezione ora ne pagano 6,69, mentre
quelle virtuose come l’Emilia-Romagna

hanno dovuto passare dai 4,15 euro a 6,69.
Entra poi ex-novo il grossista, a cui vanno
2,40 euro a confezione. L’industria farma-
ceutica invece perde 1,43 euro a confezione,
ma è una perdita solo apparente perché re-
cupera 3,94 euro che prima doveva restitui-
re allo Stato come payback. Considerando i
due sconti importanti che Aifa ha ottenuto,
uno del 28,56% e un ulteriore 7% contrattati
con le aziende farmaceutiche per tentare di

limitare l’esplosione della spesa con il pas-
saggio alla vendita in farmacia, il guadagno
annuo aggiuntivo per l’industria è stimato
sui 38,55 milioni di euro l’anno. La perdita
complessiva per lo Stato, solo per le gliflozi-
ne, è di 70,6milioni. Questi calcoli sono fat-
ti in base all’algoritmo presentato dal diret-
tore tecnico-scientifico di Aifa, Pierluigi
Russo; la proiezione è invece in base alla
vendita di 3,84 milioni di confezioni tra set-
tembre e novembre 2025, come risulta dai
documenti di Aifa.

I cittadini hanno quello che avevano prima.
Si potrebbe obiettare che non è vero perché
viene offerto un servizio in più, cioè quello
di ritirare il medicinale nella farmacia sotto
casa, invece di andarlo a prendere in ospe-
dale. Ma questo ragionamento trascura un
fatto: già prima i cittadini potevano ritirare
il farmaco in farmacia attraverso il sistema
della distribuzione per conto. Se questo si-
stema non era abbastanza diffuso, si sareb-
be potuto chiedere alle Regioni di estender-
lo e rafforzarlo, anziché sostituirlo con un
meccanismo che fa esplodere la spesa far-
maceutica.
Se aggiungiamo la modifica al sistema di

retribuzione, la somma finale è all’incirca di
270 milioni l’anno in maggiori guadagni
per farmacie, grossisti e industria.

Chi ci guadagna davvero

La versione ufficiale
Gemmato ha dichiarato che con queste
modifiche si risparmia. L’Aifa è sulla stessa
linea.
Chi avrebbe dovuto battere un colpo, ma
non ha fiatato, è la Commissione scientifi-
ca ed economica del farmaco, nominata
con decreto del ministro della Salute e
composta da 10 membri tra cui il direttore
tecnico-scientifico di Aifa, il presidente
dell’Istituto Superiore di Sanità, 4 membri
designati dal ministro della Salute, un
membro designato dal Mef e 3 dalla Confe-
renza Stato-Regioni. Invece il Mef, che do-
veva calcolare l’impatto della legge sulla
spesa, l’ha bollinata in Finanziaria senza al-
zare nemmeno un sopracciglio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dataroom@corriere.it
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FINO AL 2024
legge 662 del 1996
(art. 1, comma 40)

DOPO

QUOTA
FISSA

Legge Finanziaria
2024, comma 225

Modifica al sistema
di remunerazione

Industria

Grossista

Farmacia

66,65%

3%

30,35%

66,65%

3%
6%

+

Fino a 4 € 0,55 €
Da 4,11 a 11 € 1,66 €
Oltre 11 € 2,50 €

Sconto SSN variabile
per fascia di prezzo

Trattenuta sconto 0,6%
Trattenuta payback 0,64%
Quota farmaci generici +8%

Al risultato va aggiunta l’Iva

Il calcolo delle percentuali si fa partendo
dal prezzo al pubblico con Iva al 10%

e poi togliendola

Fonte: Elaborazione Dataroom su dati Aifa
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Chi guadagna e chi perde

1
Acido acetilsalicilico

Antinfiammatorio

1,41 €
COSTO:

FINO
AL 2024

50
cent.

Guadagno
farmacia

93
cent.

DOPO

+31%

+86%

1,80 €1,37 € Costo
SSN

35,80 €

-14%

Anastrozolo
Per il tumore al seno

COSTO:

FINO
AL 2024

12,69 €

Guadagno
farmacia

7,89 €

DOPO

-38%

2

29,60 €34,41€ Costo
SSN -2%

308,51 €

Teriparatide
Per l’osteoporosi

COSTO:

FINO
AL 2024

26,10 €

Guadagno
farmacia

21,26 €

DOPO

-9%

3

233,05 €237,89 € Costo
SSN

Costi per singola confezione

Marcello Gemmato
Sottosegretario alla Salute

con delega alla farmaceutica

! MENO UN FARMACO COSTA,
PIÙ LA FARMACIA GUADAGNA

Costo medio
di un farmaco di fascia A: 9,42 €

Fonte: Elaborazione Dataroom su dati Aifa

Fonte: Elaborazione Dataroom su dati Aifa

Il caso delle gliflozine

65,62 €

FINO AL 2024 DOPO

Farmaci antidiabetici

Costi
per singola
confezione

Il prezzo al pubblico di una molecola-tipo

31,26 € 35,86 €

7 €
6,69 €
-0,31
cent.

2,4 €0 €

26,77 €
-1,43 €

28,2 €

Costo
SSN

Farmacia

Grossista

Industria

+4,6 €

+70.656.000 €

IMPATTO SU 3.840.000 CONFEZIONI AL SSN
(costo annuo, proiezioni)
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